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PREFAZIONE

ofu l'opinar dei dotti circa l'origine

di Firenze, Chi pretese ravvisare in essa una

delle più. vetuste città dell' Etruria; chi dai

macigni di Fiesole /"è discenderne gli edifica-

tori; e chi di Siila sotto la tirannideJè muover

da Roma mia colonia ad abitarla.

Tali, o simili, per lo piti sono le erudite

disquisizioni, di che s' intessono i preamboli

,

o prefazioni solite porsi infronte ai libri della

stessa natura di questo. Noiperò sdegnando di

ricalcar le altrui orme, rilasceremo agli anti-

quari ^^ fatte materie scegliendone delle piii

analoghe ad un libro , che specialmente ha rap-

porto alle belle jirti. Un cenno, o piuttostouno

storico prospetto del risorgimento di quelle in

Toscana e il soggetto che da noi a preferenza

di ogni altro si scelse.

Se cantando delV Italia un moderno altis-

simo ingegno chiamò gli abitatori di quella

D'ogni alta cosa insegnatori altrui;

con quanta maggior ragione non si potrebbe

t
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ciò ripetere parlando in special modo della

Toscana, astuto riguardo alle tre arti sorelle

delle quali si reputò sempre Vavventurata re-

stauratrice .

Di/atti incominciando dalla Pittura, chi

e che ignori avere il Fiorentino Cimabue rido-

nato a quella la vita, rimasta essendo per tanti

secoli pressoché del tutto estinta, dopo la de-

solatrice invasione dei barbari settentrionali?

Sebbene una tal gloria si sia tentato d'involare

a Firenze da due Toscane Città ^ Siena e Pisa
;

delle quali la prima oppone per autorità di

tempo e di merito al Fiorentino artista il suo

Guido, l'altra il suo Giunta. Comunque ciò

sia egli è indubitato per altro che niun altra

città d'Italia in quel tempo può contrapporre

alla nostra pittor di Giotto più eccellente . Ei

fìi che al dire dell'u4lighieri ecclissò di Cimabue

la gloria } che pervenne secondo il Boccaccio

ad ingannare la facoltà ^visiva degli uomini',

che la dirozzò e condusse tant' oltre da lasciar-

si dietro ad immensa distanza tutti quei che

il precedettero

.

j4.l genio però di Masaccio era riserbato

il dare all' arte il più significante incremento

.

I di lui dipinti a fresco della cappella Bran-

cacci nel Carmine sono veri esemplari , donde

appresero afarsi immortali i primi italici pen-

nelli, e che meritarongli dal Caro V encomio

di que' noti nersi:
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Piasi, e la mia pittura al ver fu pari;

L'atteggiai, l'avvivai, le diedi il moto.

Le diedi affetto: insegni il Buonarroto

A tutti gli altri, e da me solo impari.

Come a Masaccio della naturai dipintura, al

Leonardo da J^inci siam debitori delia gran-

diosa, e sublime. Questo sovrumano ingegno

guidandola all'apice del suo splendore /"u nor-

ma unitamente a Michel'Angiolo , al Ghirlan-

daio, a Fra Bartolommeo, e ad Andrea lumi-

nari della fiorentina scuola, la quale se non

ottenne il primo vanto nel colorito conseguì

quello per altro della correzione del disegno

e della composizione

.

La scultura presso i Greci, che tanto senti-

rono il vero bello della natura, era giunta al piii

alto grado di perfezione, talché in oggi il chia-

mar greca una statua è lo stesso che annunziar-

ne quasi l' eccellenza. La scultura io dicea era

caduta pur essa in tale avvilimento ed oscurità

che non vi voleva meno di un genio straordi-

nario, qual fìi Niccola Pisano per ritornarla

alla luce .

suo bassorilievo della cattedrale d'Or-

vieto in cui con viva ed arditafantasia il regno

espresse della perduta gente, e l'urna di S. Do-
menico in Bologna ne sono la prova piii lumi-

nosa. Ma ne ad esso, nò a Giovanni suofiglio,
nò ad Andrea Pisano , nè ad Agostino ed
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àgnolo Sanasi, ne a IViccola pretino, ne a

molti altri di quel tempo fu dato il produr

qualche cosa che degna fosse di stare in qual-

che modo a confronto coi parti del greco scal-

pello. Il solo Donatello potè cotanto. Ei fu
quegli ce le cui opere ( giusta il parere del Va-

sari") ebber tanta grazia^ disegno, e bontà,

che esse furono tenute più simili alle eccellenti

opere degli antichi maestri, che quelle di qualun-

que altro fosser giammai. La Giuditta che ador-

na la Loggia delV Orcagna , e il S. Giorgio

d'Orsanmichele formano di lui V elogio il più

bello. LeK>aronsi in fama non 'volgare, un Fila-

rete, un Bertoldo, un Benedetto da Maiano

,

un Baccio da Montelupo, un Desiderio da Set-

tignano, un Luca della Robbia, Michelazzo,An-

drea Verrocchio la maggior parte allievi di

Donatello, e superò di tutti l'eccellenza Loren-

zo Ghiberti V insigne gettatore delle Porte di

S. Giovanni , monumento unico nel suo genere.

Sorse quindi il primo luminare di questa città

Michel'Angiolo che lo scoraggimentofu di chi

gli successe, e di chi attentassi d' imitarlo. Ad
onta di pochi leggeri nei che dai meschini in-

telletti se gli sogliono attribuire-, ad onta delle

osservazioni di qualche moderno paradossista,

egli e pur quel Michel'Angiolo che il nome me-

ritassi di Divino, e di Dante della scultura.

Il CeUini dopo di lui meritò i primi ono-

ri nella scullui a , e fiorirono contemporanea^
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mente in Firenze, Baccio Bandinelli , Vincen-

zio Danti, e molti altri di pregio non 'volgare

neW arte anzidetta .

Anche VArchitettura a rifiorir tornò per

opera dei Toscani . Nei secoli della barbarie

era talmente decaduta , che al dir del mentovato

Vasari, Facevansi allora fabbriche senz' ordine

con stranissime invenzioni, con disgraziatissima

grazia, e con peggiore ornamento.

Sorsero fra di noi pertanto Arnolfo di

Lapo nativo di Colle di Val d'Elsa architetto

del tempio di SJ^ Croce , della Metropolitana e

del Palazzo della Signoria, Fra Giovanni da

Campi, Fra Sisto , Fra Ristoro Domenicano ,

Giotto , Michelozzo , e l' Orcagna il quale sde-

gnoso di seguire la traccia de' suoi predecessori

e sostituendo l'arco semicircolare a quello di

sest' acuto costruì la magnifica loggia 'volgar-

mente detta dei Lanzi, che luminosamente atte-

sta questa frlice sua innovazione e in un la sua

gloria. Ma ne V Orcagna ne gli altri tolsero

affatto la gotica maniera. Molto era lontana

dalla perfrzione , finche non giunse il Brunel-

lesco che a passi di gigante 'valorosamente a'e

la condusse.

La lunga sua dimora in Roma , e gli stu-

dj che eifece su quel classico suolo de' resti più

preziosi dell' antichità lo misero in istato di

far rivivere nella sua patria, tornato eli ei vi

fu , le meraviglie di Roma stessa , e d'Atene .
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Vuolsi un esempio di quanto in simil genere ar-

dirpossa umana mente ? Si sollevi losguardo alla
sua cupola, e basta. Cercasi un modello di ar-

chitettonica semplicità ed eleganza ? La chie-

sa di S. Spirito uno ne offre dei più cospicui.

Contemporaneo ed allievo del Brunellesco

fu Leon Batista Alberti , quelV uomo grande
cui per avere scritto precetti teorici d'archi-

tettura
, e quelli avvalorati con la pratica fu

dalla posterità concesso il nome di moderno
Vitruvio* Le tante di lui sontuose fabbriche in

patria , in Roma , in Padova e soprattutto la

chiesa di S. Francesco in Rimini mostrano che
ne era ben degno .

Brunellesco , e l'Alberti prepararono Vau-
reo secolo dell'Architettura moderna, il secon-

do cioè di Bramante, di Raffaello, di Michelan-
giolo, di Palladio, di Figliola e di quanti altri

fiorirono nel XFI. secolo . Sopra d'ogni altro

però robusto e generoso com' aquila spiegò il

Buonarroti il volo, che come nelle altre due,
riesci anche in quest" arte eccellente. Dopo di
esso ai tejnpi del cavaliere Bernina, origina-

rio pur di Toscana, ed a quello specialmente

delBorromino l' architettura cadde nella depra-
vazione , e vi rimase fino alla metà dello scorso

secolo, epoca in cui 1' egregio Paoletti , e qual-

che altro suo contemporaneo la ricondussero al

buono stile.
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QUARTIER SAN GIOVANNI

Cattedrale, o tempio di santa Maria

del Fiore

.

(Questo edifizlo che vince di pregio tutte gli al-

tri della città, attesta con la sua magnificenza la

sublimità, e l'ardire veramente repubblicano dei

felici tempi in cui fu inalzato: correva l'anno 1294»

tempo il più florido per laRepubblica,quandoven-

ne emanato il decreto per la di lui creazione, e

sembra di udire il linguaggio dell'Areopago, o

del senato dell'antica Roma allorché si esaminano

gli alti concetti con i quali esso fu disteso. Atte-

soché la somma prudenza di un popolo ( cosi si

espresse allora la signoria) d'origine grande sia

di procedere negli affari suoi di modo , che dalle

operazioni esteriori si riconosca non meno il savio

che magnanimo suo operare, si ordina ad Arnolfo

capo maestro del nostro comune, che faccia il mo-

dello, o disegno della rinnovazione di S.^ Reparata

con quella più alta, e sontuosa magnificenza che

inventar non si possa né maggior, né più bella

dall'Industria, e potere degli uomini, secondochè
dai più savj di questa città è stato detto e consi-

gliato in pubblica e privata adunanza , non dover-

si intraprendere le cose del comune se il concetto

non è di farle corrispondenti ad un cuore, che vieti
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fatto grandissimo perchè composto dall' animo di

pili cittadini uniti insieme in unsol volere, Arnolfo

di Lapo , Giotto da Vespignano, Taddeo Gaddi
,

Andrea Orcagna, e Filippo Brunelleschi furono

successivamente impiegati alla sua fabbricazione.

Esso fu eretto ov'era l'antica chiesa di S.^ Repa-

rata.La Repubblica , e quindi l'Arte della Lana sup-

plirono alle spese di sì vasta intrapresa , che inco-

minciata il di 8. Settembre dell'armo 129B., fu

terminata a capo di 166. anni, compresevi diverse

interruzioni. Le dimensioni di questa chiesa sono

le seguenti: la navata di mezzo ha a8. braccia di

larghezza , e le due laterali 1 3. , i pilastri hanno 3.

braccia e mezzo dì grossezza , talché la sua lar-

ghezza interna è di 67. braccia e 2. soldi . Dalla

facciata fino all'ultima cappella si contano 25y.

braccia : il muro della detta cappella ha 3. brac-

cia, e 18. soldi dì grossezza; onde tutta la lun-

ghezza della chiesa è di braccia 260., e soldi 18.

L'estensione da im muro all'altro delle cappelle

nella crociata, coni presa la grossezzadella muraglia,

è di braccia 160., e lo spazio totale occupato dal

tempio ascende a 22118. braccia quadrate in cir-

ca . Le mura che sono alte braccia yS. e lun-

ghe 1280. sono esteriormente tutte incrostate di

marmi con bell'ordine disposti; e la facciata co-

minciata da Arnolfo, ornata da Giotto, distrutta

nel i586. , ricominciata per ordine di Francesco I.,

ed in seguito interrotta perchè il piano ne era di-

fettoso, fu infine nuovamente disfatta in occasione

delle nozze del Principe Ferdinando di Toscana

con la Principessa Violante di Baviera, e quindi

dipinta a fresco come vedesl di presente da dieci

pittori bolognesi, capo de' quali, per le figure,
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fu Bartolomraeo Veronesi, e per l'architettura

Ercole Graziani. Sono espressi sopra le tre porte

di questa facciata i tre Concilj celebrati in Firen-

ze; cioè quello sulla porta a mano destra adunato

da Papa Vittorio II. nel io55., l'altro sulla porta

a sinistra tenuto da Papa Pasquale II. nel iio^.,

e sulla porta maggiore il Concilio de'Greci e La-
tini celebrato nel 1439. da Eugenio IV. Oltre le

tre porte della facciata, ve ne sono altre quattro

laterali ornate al di fuori di pregevoli sculture.

Distingnesi sopra tutto una Vergine di marmo con

due angioli
,
opera di Giovanni Pisano situata sulla

porta di faccia alla canonica, come pure un'An-
nunziazione in musaico del Ghirlandaio, ed un'As-

sunzione in marmo di Nanni figlio d'Antonio di

Banco, l'uria e l'altra collocate sopra la porta die
guarda la via de'Servi. Questo sublime edifizio,

la cui meravigliosa architettura si allontana dal

gotico stile che allor dominava , e avvicinasi piut-

tosto al romano, è sormontata da una gran cupola
di figura otlagoua, opera dell' immortaleBrunelle-
sco. Essa ha i 54. braccia d' altezza dal terreno alla

lanterna auttoil tempietto della lanterna ne ha 36.,

la palla 4-, e la croce 8.j cosicché dal suolo fino

alla sommità della croce formano braccia 202.
Accanto al tempio sorge la magnifica torre inal-

zala da Taddeo Gaddi sul disegno di Giotto suo
maestro. Ella è isolata da ogni parte, ed ince-
stata di marmi di differenti colori distribuiti se-

condo il gusto dell'architettura tedesca. Se ne in-

cominciarono le fondamenta l'anno i334. È di

forma rettangolare, ha braccia i44' d'altezza,

e 100. di circuito.

Vi sono collocate in sedici nicchie, quattro
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da ciascliedun lato, diverse statue scolpile da' mi-

gliori artisti del tempo. Le quattro che guardano
la piazza, e le altre due situate nel mezzo dal

lato opposto ov' è la porta della torre sono di Do-
natello . Di Niccola Aretino sono le due statue

nelle nicchie laterali dalla medesima parte. A
Giottino si attribuiscono quelle collocate nelle

nicchie dirimpetto alla compagnia della Miseri-

cordia ; e le altre tre son dovute ad Andrea Pi-

sano di cui sono i bassirilievi rappresentanti sette

pianeti, le sette virtù, e le sette opere di miseri-

cordia j come pure il disegno della porta della

torre, e le tre piccole figure al di sopra di essa .

Luca della Robbia è l'autore delle altre quat-

tro statue che vedonsi dal lato della chiesa, e dei

bassirilievi che rappresentano la Grammatica, la

Filosofìa, la Geometria, l'Astrologia e la Musica.

Dall'esterno di questo tempio passando all'inter-

no è da osservarsi in prima il pavimento tutto

intarsiato di marmi di vario colore divisati con

mirabil disegno. Quello della navata di mezzo è

di Francesco da S. Gallo^ quello intorno al coro

fu fatto sul disegno di Michelangloloj ed il rima-

nente è di Baccio d'Agnolo. A mano destra evvi il

ritratto di Brunellesco scolpito in marmo dal

Buggiano suo scolare. Ne segue il ritratto di Giotto

opera di Benedetto da Maiano, con gli appresso

eleganti versi del Poliziano:

Ille ego sum per qaem pictura extìiicta revixitf

Cai quam recta tnanus tam fait et facilis

.

Nnturae deerat nostrae quod defait arti:

Plus licuit nulli pingere nec meliiis.

Miraris turrem egregiam sacro aere sonantem?

Jjfaec quoque de modulo crevit ad astra meo.
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Denìque sani Jottus: quid opusfait illa referre ?

Hoc ìioinen longi carniinis instar erit

.

Succedono quindi il mausoleo d'Anlonio

d'Orso vescovo fiorentino, e la statua dorala di

Pietro Farnese capitano de' Fiorentini. Essa è col-

locata sopra una delle porle laterali, ed è opera di

Jacopo Orcagna. Presso a questa porta è il mau-

soleo recentemente eretto a Giuseppe Bencivenni

Pelli , lavoro del Carradori . Poco lungi da questo

deposito trovasi dipinto a fresco da Lorenzo di

Bicci, l'altro di Fr. Luigi Marsilj, teologo del car-

dinal Pietro Corsini. Di mano del medesimo Bicci

è l'altra pittura a fresco che serve di memoria al

suddetto cardinale , stato vescovo di Firenze

.

Ne segue il ritratto di Marsilio Ficino restauratore

della filosofia platonica
,
scolpito in marmo da An-

drea Ferruzzi da Fiesole. Tornando indietro dalla

parte sinistra, incontrasi dipinto dall' Orcagna il

ritratto del divino Alighieri col triplice suo regno,

eia veduta di Firenze. Questa dipintura fu fatta

nel i43o. ad insinuazione di un religioso france-

scano che in questa chiesa spiegava la divina Com-
media. Vi si leggono gli appresso distici compo-

sti da Coluccio Salutati .

Quicoehiincecinit,mediamque imumquetribunal

Lustrai'itque animo cuncta Poeta suo,

Doctus adest Dantes, sua quein Florentia saepe

Sensit consiliis, ac pietate patrem.

Nil potuit tanto mors sacva nocere poetae.

Quem 'vivuin vii'tus Carmen imagofacit.

Saccedono due figure equestri dipinte sul muro.
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La prima di mano di Paolo Uccello, rappresenta

Giovanni Acuto inglese di nazione che militò al

soldo della Repubblica fiorentina nella guerra di

Pisa: la seconda dipinta da Andrea del Giistagno
,

esprime Niccola d;i Tolentino soldato anch'esso

della medesima P»epubblica. Sulla porta laterale

contigua è il mausoleo di Pietro da Toledo Vice-

re di Napoli, e padre d'Eleonora moglie di Cosi-

mo I. morto in t iretize nel i553.

A poca distanza trovasi un monumento di

marmo, sul davanti del quale è scolpita fra due
aquile una croce avente alle quattro estremità dei

gigli. Quivi qualcuno opina che riposino le ceneri

di Corrado figlio primogenito deli' imperatore

Enrico III. morto in Firenze l'anno i loi., allor-

ch'ei fuggiva la persecuzione del padre; altri poi

son d'avviso esser ivi seppellito fino dal 1258. Al-

dobrandino Ottoboni. A cjuesti due depositi suc-

cede un busto in marmo rappresentanle Antonio

Squarcialupi, soprannominato degli Organi ,ope-

ra di Benedetto da Malano. L' iscrizione ivi appo-

sta è di Lorenzo il Magnifico:

Multo profecto debet musicaAntonio Squarcialupio
Organistae . Is euim ita arti graziata conjunxit , ut

Quariam sibi viderentur Charites Musicam
ylsciO'isse sorarem. Fiorentina civitas grati animi
OJfìcium rata ejus memoriam propagare

,
cujns

Manus saepe mortales in dulcem adinirationern

Adduxerant ^ cìs>i suo monumentum posnit.

Questa chiesa, come dicemmo, è divisa in

tre navate, alle quali corrispondono altrettanti spa-

zj ottagoni in forma di croce. Ai pilastronl inter-

medi sono da ossei varsi alcune nicchie di marmo
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di Seravezza fatte sul disegno dell'Ainmannato

,

ove son collocate varie statue rappresentanti gli

Apostoli: S. Jacopo il Maggiore è opera eccellen-

te di Jacopo Tatti detto Sansovino^ S. Matteo è di

mano di Vincenzio Rossi da Fiesole scolare del

Bandinelli; S. Andrea è lavoro d'Andrea Ferruc-
ci^ S. Tommaso del medesimo Rossi, S. Pietro di

Baccio Bandinelli; S. Giovanni di Benedetto da
Rovezzano ^ e finalmente S. Jacopo il minore, e

S. Filippo sono scolpiti da Giovanni dell'Opera.

Ciascheduno degli spazj ottagoni della crociata

contiene cinque cappelle . Nella cappella princi-

pale dello spazio di mezzo dedicata a S. Zanobi
vedesi una cena dipinta da Gio. Balducci, e la-

teralmente sono due gran quadri esprimenti uno
Cristo coi due discepoli in Emmaus; l'altro Cri-

sto che spedisce gli Apostoli a predicare , ambe-
due dipinti dal Poccetti. Sotto l'altare si conser-

vano le ceneri di S. Zanobi rinchiuse in una cassa

di bronzo , mirabil lavoro di Lorenzo Ghiberti.

Il lato davanti di quest'urna presenta un bassori-

lievo allusivo all'istoria d'un estinto fanciullo re-

suscitato dal santo Vescovo. Nelle altre cappelle

di quest'ottagono sono situate sotto le finestre quat-

tro statue di marmo scolpite da Donatello che cre-

donsi rappresentare gli Evangelisti. Passando alPal-

tro ottagono detto della S.» Croce, ivi (nella cappel-

la di mezzo) conservasi, in un reliquiario ornato

di preziosissime gemme, un frammento della Cro-
ce di Cristo. Sulle pareti di questa cappella sono
due quadri: uno di Federigo Zuccheri esprimente

1 Annunziazione di Nostra Donna j l'altro d'autore
ignoto che rappresenta 1' adorazione dei Magi. In

questa parte della crociala è un'altra cappella de-
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dicala a S. Giuseppe, ove vedasi l'Immagine di

questo santo dipinta da Lorenzo di Ca-edi . 11 ma-
trimonio della Vergine, e la morte di S. Giuseppe

sono i soggetti rappresentati nei due quadri delle

pareti. 11 primo è di Mauro Sederini, l'altro di

Giovanni Ferretti. L'altare, che è di marmo di

vario colore, è costruito sul disegno del Ciurini.

Quasi nel centro del pavimento di questo ottago-

no vedesi un pezzo di marmo di figura rotonda,

ivi collocato verso la metà del XV Secolo, dal cele-

bre Paolo Toscanelll fiorentino, affine di conoscere

il punto della più grande altezza del sole. Al solsti-

zio d'estate i raggi di quel pianeta traversando per

un foro fatto nella lanterna della cupola
,
vengono

a percuotere questo marmo. Una tal meridiana, che

era una delle più antiche dell'Europa, si conservò

nel suo stato primitivo fino all'anno i^SS. A que-

st' epoca il matematico P. Leonardo Ximenes ne

tracciò un'altra sopra una lamina di metallo per

servire alle dette osservazioni solstiziali. Leggesi

sulla muraglia una lunga iscrizione composta in

questa occasione dal mentovato Ximenes,

Nell'ultimo spazio ottagono della crociata

trovasi una cappella dedicata a sant'Antonio

,

ov'è un immagine della Vergine quivi trasportata

dalla via detta del Giriegio l'anno 1796. Adorna-

no le pareti due quadri 1' uno rappresentante la

nascita del Redentore, è di Gregorio Pagani, e

l'altro che esprime la visita dì Maria a S.''^ Eli-

sabetta, è opera di Batista Naldini. Prima d'ab-

bandonar la crociata, è da avvertirsi, che i Santi

che vedonsi dipinti sotto le finestre delle cappelle

sono di Lorenzo di Bicci, e che le vetrate delle

cappelle medesime come la piià parte di quelle
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die sono nel rimanente della chiesa sono dipìnte

a varj colori, e rappresentano diversi fatti d'Isto-

ria sacra, Lorenzo Ghiberti, Donatello, ed altri

eccellenti artisti ne fornirono il diseguo . Fra le

due tribune di S. Zanobi , e di S. Antonio, è la

sagrestia detta de'canonici, asilo un giorno di Lo-
renzo de' Medici contro il furore de' Pazzi. Sulla

porta di essa vedonsi varj ornamenti di marmo
rappresentanti fanciulli , ed altre figure che can-

tano , e suonano musicali strumenti, opera di Do-
natello. Superiormente vi corrisponde un organo

costruito nel i545. da Ermenegildo Argenti Luc-

chese, Domenicano. Gli altri ornamenti di bronzo e

di terra inverniciata sono di Luca della Robbia , co-

me pure l'ascensione di Cristo dell' istessa materia,

collocata nel semicerchio al di sopra della porta

medesima. Sulla muraglia di questa sagrestia leg-

gonsi due iscrizioni composte dal Poliziano; una
è relativa alla prima traslazione del corpo di

S. Zanobi 5 1' altra ricorda la fondazione di questa

cattedrale. Tra le due cappelle di S. Zanobi e

della S.a Croce, è situata la sagrestia comune. Di
Luca della Robbia è la porta di bronzo; come
pure la risurrezione di Cristo di terra inverniciata

che si vede nel semicerchio che sormonta la por-

ta medesima. Onofrio Zeffirini Cortonese è l'au-

tore dell'organo sovrapposto. Si osservano dentro

la sagrestia diversi putti, ed altri ornamenti, lavoro

di Donatello. Sulla muraglia si leggono due iscri-

zioni; la prima delle quali fa menzione della de-

dicazione di questo tempio; 1' altra ne rammenta
il celebre concilio de'Greci,e de' Latini tenuto,

come già si disse, in Firenze l'anno i439. Nelle

due sagrestie sono da rimarcarsi le belle figure



( iB)

che ornano 1 lavamani, scolpite dfil Buggiano.Nel

centro della crociata è situato il coro, anch'esso

di forma ottagona. In principio era costruito di le-

gno sul disegno di Brunellesco
5
quindi nel 1547-

per ordine di Cosimo I. fu fatto di marmi col di-

segno di Baccio d'Agnolo. I Bassirilievi che al-

l'esterno ornano le basi delle colonne, sono parte

di Baccio Bandiiielli, e parte diGiovanni dell'Ope-

ra suo allievo. 11 Cristo morto sostenuto da un

angiolo sopra l'aitar maggiore, come pure l'eter-

no Padre sedente, sono scoi piti in marmo dal me-

desimo BandinelU . Il gruppo al di dietro di que-

£t' altare esprimente una pieth, è opera non finita

di iVJichelangiolo . Il Crocifisso di legno situato

sull'arco dell'altare è di Benedetto da Maiano .

Sopra il coro corrisponde la gran cupola, la qua-

le nel i5|72. per ordine di Cosimo I. s'incominciò

a dipingere dal Vasari. Di questo artista sono i

Profeti e gli Evangelisti che coronano la parte

più alta della cupola^ il rimanente, morto il Va-

sari , fu tr^rminato da Federigo Zuccheri. Le se-

dici figure tra le finestre del tamburo rappresen-

tanti diversi re dell' antico popolo di Dio, sono

(dicesi) di mano di diversi autori ; cioè del Pasii-

gnano, dell'Empoli , del Cigoli, del Poccetti, e

d'altri . Dal coro venendo verso la porta maggiore

si osservano su i muri delle navate quattro statue

collocate in altrettante nicchie per completare la

serie degli Apostoli, quantunque rappresentino

tutt'altro. Esse adornavano un tempo l'esterna

facciata di questo tempio. Quella in mezzo a'due

mausolei del Corsini e del Marsilj , di cui già par-

lammo, rappresenta (dicesi) il Re Ezechia: e la

statua coronata che le sta di faccia, il Re David.
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La figura situata Della nicchia accanto al deposito

d'Aldobrandino Ottoboni è lavoro di Donatello,

e rappresenta Poggio Bracciolini cancelliere della

Repubblica fiorentina. L'altra statua che è nella

nicchia corrispondente è opera pariniete di Do-
natello, ed esprime Giannozzo Manettl cancel-

liere anch'esso della Repubblica. I sei contro-

pilastri delle minori navate sono ornati di bel-

lissime statue di cartone esprimenti diversi Santi

fiorentini. S. Miniato, e Sant'Antonio sono di Ba-

tista Lorenzi ^ S. Zanobi e S. Poggio di Francavil-

ìa ; Sant'Andrea Corsini d'Antonio d'Annibale
j

finalmente S. Gio. Gualberto di Giovanni Gaccini.

Da Lorenzo di Bicci erano stati dipinti sulle mu-
raglie delle minori navate i dodici Apostoli, ma
di presente non se ne vede che un solo accanto al

ritratto di Giotto. Il S. Antonio dipinto sulla co-

lonna presso la pila dell' acqua santa , è di mano
di Francesco Poppi. Sulla maggior porta, al di

dentro della chiesa, vedesl l'immagine del Salva-

tore fatta in musaico da Gaddo Gaddi . Sono di

Paolo Uccello le figure che circondano l'orologio
;

e gli angeli che vedonsi in alcune nicchie aventi

in mano dei musicali strumenti , furon dipinti da
Santi di Tito . Lateralmente a questa porta sono

due cappelle. Nella prima è un'antichissima pittura

rappresentante la Trinità, con altre figure egual-

mente antichissime: nella seconda è una tavola che
esprime la Vergine, opera di Francesco Poppi,
nella quale, fra altre figure sono rappresentate le

due sante vergini e martiri, Reparata ed Agnese.
La tavola del Poppi forma il contorno dell' antica

immagine di Nostra Donna che in un tabernacolo

conservasi ancora su questo altare, e che avanti
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la fondazione di questo tempio era venerata nella

chiesa di S.=* Beparata. Su le porte laterali della

facciata sono due gran quadri, de' quali uno rap-

presenta il martirio di S.^^ Reparata protettrice della

Repubblica; l'altro il Concilio tenuto in Firenze

da P. Eugenio IV. il primo è stato dipinto dal Pas-

signano, l'altro dal Gav. Gio. Batista Poggi di Ge-

nova; e finalmente le 5. porte di legno fin ora fatte

di nuovo a questo meraviglioso tempio sono vaga-

mente intagliate sul disegno dell'architetto Giu-

seppe Gacialli.

Chiesa di S. Giovanni, Battistero della città

L'origine di questo tempio secondo la più

comune opinione, rimonta fino ai tempi longo-

bardici. Gli si diè il titolo di S. Gio, Batista ad in-

sinuazione della Regina Teodelinda che aveva una

special devozione verso questo santo . È di forma

ottagona, e isolato da ogni parte. Nel isqS sul

disegno d""Arnolfo fu incrostato esteriormente di

marmi a spese dell'A rte dei Mercanti che ne era-

no i patroni. Sonovi tre porte di bronzo d'una
meravigliosa bellezza. Quella dalla parte di mez-
zogiorno, cioè di faccia al Bigallo, è stata fatta

da Andrea Pisano, ed è storiata della vita <lel san-

to Precursore. Quella che guarda il settentrione,

su la quale è rappresentata la vita di Gesù Cristo

è lavoro di Lorenzo Ghìberti. Finalmente quella

situata verso levante , cioè dicontro alla cattedrale

è stata fatta essa pure dal Ghiberti, esprime in

bassirilievi i principrili fatti del Vecchio Testa-

mento. Nel contorno di questa porta , il cui peso

è di 44'^0O' libbre, e che Michelangelo reputava
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degna di chiudere il Paradiso, si osserva un fregio

di bronzo consistente in fiori, fogliami, ed uccelli

espressi vivamente al naturale. Può vedersi il ri-

tratto del Gliiberti alla metà del fregio quando la

porta è chiusa. Vi sono lateralmente due colonne

di porfido che i Fiorentini ebbero circa il 1117.

dai Pisani in ricompensa d' aver loro difesa la cit-

tà contro i Lucchesi , mentr'erano alla conquista

della Isole Baleari . Sono appese quasi trofeo a

questa porta due pezzi di catene appartenenti già

all'antico porlo di Pisa . Attestano esse la vittoria

riportata su i Pisani dai Fiorentini l'anno i362.

Meritano osservazione le statue su i frontespizj

delle tre descritte porte. La statua in marmo di

Cristo, e quella diS. Giovanni che lo battezza col-

locate su la porta orientale, sono d'Andrea di Mon-

te Sansavinoj e d'Innocenzo Spinazzi è l'angiolo

che si vede. Le tre statue di bronzo rappresen-

tanti la decollazione del santo Precursore che so-

no sopra la porta di contro al Bigallo ,
sono opera

di Vincenzo Danti. Finalmente su la porta che

guarda il settentrione sono tre altre statue egual-

mente di bronzo fatte da Gio. Francesco Rustici,

ed esprimenti un Fariseo, un Levila, e S. Giovanni

predicante in mezzo ad essi. Entrati in chiesa per

questa medesima porta, vedesi a destra il sepolcro

di Baldassarre Coscia Napoletano, stalo pontefice

sotto il nome di Giovanni XXIII. , e morto in Fi-

renze nel i4i8. dopo aver nel i4i5. rinunziato

al pontificato nel Concilio di Costanza. Questo de-

posito contiene una statua di bronzo dorata che

rappresenta il pontefice giacente; e sul davanti

in un gran piedislallo vedesi un bassorilievo ove

esprimonsi le tre Virtù Teologali delle quali una,



eloè la Fede, è scolpita da Michelozzo, e le al-

tre due da Donatello suo maestro. Ne segue il

deposito di marmo ove riposanole ceFieri di Ri-

nieri XVII. vescovo di Firenze morto nel iii3.
come leggesi nell'appostavi iscrizione. Succede
quindi la tribuna ov'è l'aitar maggiore. La volta

di essa è ornata di musaici, e nel mezzo vi si

vede un agnello, figura del Salvatore, circonda-

to da Mose, Abramo, Isacco e Giacobbe, e dai

quattro maggiori Profeti. Nelli spigoli della volta

sono qurittro figure che sembrano sostenere il cer-

chio suddetto, e vi si legge un'iscrizione latina

che licorda come nel i225. Fr. Jacopo da Turri-

ta fece i detti musaici . Oltre questi se ne vedono
altri in questa tribuna , di mano, essi pure del me-
desimo artista, e sono: una Vergine sedente col

Bambino in braccio nella lunetta in corna epistO'

lae'y un S. Gio. Batista pur sedente nella lunetta

opposta :un busto di nostra Donna in mezzo all'ar-

co superiore , sotto il quale se ne vede un altro si-

mile coi dodici Profeti; finalmente nell'arco infe-

riore il busto del santo Pi-ecursore circondato dg

S. Pietro, da S. Paolo, dagli Evangelisti, e da

diversi angioli. Sull' aitar maggiore vi si ammira
untai gruppo di marmo bianco esprimente S. Gio-

vanni sostenuto da più angeli in atto di salire al

cielo . Questo gruppo vi fu collocato nel lySa.,

ed è opera assai stimata di Girolamo Ticciati, a

cui si attribuiscono altresì i bassirilievi del coro

rappresentanti alcuni fatti della vita del medesimo
santo. Alla tribuna dell'aitar maggiore succede

il deposito di Giovanni da Velletri XXXVI. ve-

scovo fiorentino morto nel laSo. Questa tomba
rappresenta in bassirilievi alcuni fatti nazionali :
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onde è probabile che dopo esser servita per qual-
che paesano, fosse poi destinata a contenere le ce-

neri di quel prelato. Ne segue il Fonte Battesimale

eretto nel i658. consistente in un bacino di marmo
di figura esagona con diversi bassorilievi relativi a

S. Gio. Batista. Presso al muro è situata la statua

del Santo scolpita da Giuseppe Plamontini. Dopo
il Fonte, seguitando il giro della Chiesa, incon-
trasi un altare ov'è una statua di legno scolpita da
Donatello , e rappresentante santa Maria Madda-
lena penitente. Avvi finalmente un altare ove si

venera un Crocifisso di legno che credesi fatto

nel i333. L'interno recinto di questo Tempio è
ornato di i6. grosse colonne di granito sulle quali
posa una terrazza. Fra queste colonne sono situati

i dodici Apostoli in carta pesta . Tranne il S. Si-
mone che è stato fatto dallo Spinazzi, tutti gli al-

tri sono di Bartolommeo Ammannati, cui pure
appartengono le due statue dell' istessa materia
rappresentanti la Legge di Natura, e la Legge
Scritta. L'organo fu costruito nel 1476. a spese
di Lorenzo il Magnifico da Antonio Squarcialupi

.

La cupola che inalzasi su questo tempio è lavo-
rata a musaici da Andrea Tafi , dal mentovato
F. Jacopo da Turrita, dalGaddi, dal Baldovinetti,
da Domenico Ghirlandaio, e da altri artisti. Ve-
desi su la tribuna dell'aitar maggiore in un gran
cerchio una figura gigantesca che rappresenta il

Salvatore nel niomento del giudizio finale, cinto
da più angioli, e avente a destra gli eletti, a sini-
stra i reprobi. Sotto i piedi di questa figura sono
akuni sepolcri aperti

, donde sorgono varj corpi
d'e.stinti. Nei cinqu8 cerehj della cupola sono
espresse varie istorie : cioè , nel primo i fatti della
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vita di S. Gio. Batista: nel secondo quei della vita

di Cristo: nel terzo l'istoria di Giuseppe: Del quarto

la creazione del mondo fino al diluvio; nel quinto

gli Angeli, gli. Arcangioli ec. Nel parapetto della

terrazza sul primo cornicione vedonsi i Patriarchi

e i Profeti coi loro respettivi nomi. Sotto i coretti

si osservano diversi Santi con i quattro Evangeli-

sti , e nell'altro ordine superiore sono varj Sa'nti

Padri, Vescovi e Diaconi della Chiesa greca e la-

tina colle loro particolari denominazioni. Tutte

queste figure sono fatte in musaico dal summen-

tovatl artisti. Nel centro del pavimento, che è

quasi tutto di marmi di differenti colori, si vede

un grande spazio ottagono egualmente di marmo

d'una struttura più moderna , sul quale un tem-

po inalzavasi 1' antico fonte battesimale demolito

nel 1676 nell'occasione del Battesimo di Filippo

figlio primogenito del Gran Duca Francesco L

Accanto a questo spazio verso la porta principale,

si osserva un gran cerchio di marmo (sul quale so-

no espressi i segni dello Zodiaco) rappresentante

nel centro la figura del sole, intorno al quale leg-

gasi il seguente verso retrogrado;

En giro torte sol eidos et rotor igne.

Questo cerchio era certamente destinato a

servir di meridiana. Il mentovato P. Ximenes opi-

na che VI fosse stato collocato nel io48. da Stroz-

zo Strozzi astronomo assai accreditato del suo

tempo. Ciaschedun anno per la festa di san Gio.

Batista si espone in questa chiesa alla pubblica vi-

sta un'altare d'argento del peso di 325. libbre, in

cui vedonsi espresse in Bassirilievi dodici delle

principali azioni del santo Precursore, lavoro pre-
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gevolisslmo di Maso Flaigaerra, d'Antonio del

Pollaiolo, di Cione Aretino, e di altri celebri pro-

fessori. Nel- mezzo di qnesto altare vedesi un pic-

coló tabernacolo ove è situata una statnetta alta

un braccio, 'pesante quattordici libbre che rap-

presenta il medesimo Santo in atto di benedire,

lavoro di Michelozzo di Bartolommeo. Sonovi

inoltre in quarantatre nicchie altrettante piccole

statue d' argento massiccio rappresentanti diversi

santi . Questo altare (che incominciato nel i366.

non fu finito clie nel i477-) presenta una croce

similmente d'argento, dell'altezza di tre braccia

e due terzi, ornata anch'essa di piccole statue

rappresentanti la Vergine, S. Giovanni, e diversi

angioli, lavoro stupendo di Berto di Francesco, e

d'Antonio Pollaiolo.

Colonna di San Zanohi.

Questa colonna di cipollino orientale ( che è

situata davanti alla porta settentrionale del descrit-

to tempio) richiama alla memoria un miracolo

operato da S. Zanobi, allorché il di lui corpo

dalla collegiata di S. Lorenzo, fu trasportato a

S. Maria del Fiore. Poiché in quel luogo sorgen-

do un olmo secco, toccato per avventura dall'urna

ov' erano le sacre ceneri istantaneamente si vesti

di fronde.

Palazzo Arcivescovile »

Questo palazzo fu fatto edificare sul disegno

di Gio. Antonio Dosi da Alessandro de'Medici

Arcivescovo Fiorentino, quindi eletto Papa col
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nome dì Leone XI. In seguito l'Arcivescovo Giu-
seppe Maria Martelli su le tracce del suo prede-
cessore contribuì anch'esso alla bellezza di questo
edifizio. A lui devesi il grandioso ingresso ornato
d'un vasto cortile, la magnifica scala, ed il vesti-

buio davanti alla medesima dipinto da Pietro
Anderlini, con una prospettiva, lavoro di Vincen-
zo Meucci

.

Oratorio di S. Salvatore. Questa chiesa,
che alcuni falsamente pretendono essere stata la

nostra prima cattedrale, e che fino all'anno \^^\.
era parrocchia, fu destinata in seguito a servir di

semplice cappella all'Arcivescovo. I] mentovato
Alessandro dei Medici nel \^']^. aveala fatta or-

nare di pitture assai stimabili^ ma il Martelli suo
successore avendone ordinata nel 1737. la demo-
lizione, la fe' riedificare più vasta che in avanti.

Non rimane dell' antica chiesa che la facciata .

Questa riedificazione fu diretta da Bernardino
Ciurini, che v'inalzò una cupoletta assai vaga , e

ne abbellì la tribuna . La detta cupola fu dipinta

da Gio. Ferretti. La nascita del Redentore che
serve di tavola all'aitar maggiore, come pure gli

Apostoli dipinti a chiaroscuro , son opera di questo

medesimo artista. Su la parete accanto al palazzo

vedesi una deposizione di Croce dipinta da Mauro
Soderini ; e di contro la Resurrezione di Cristo

dipinta da Vincenzio Meucci , del quale è altresì

lo sfondo della volta esprimente l'Ascensione. La
finta architettura della tribuna, delle pareti, e del-

la volta, è di mano di Pietro Anderlini.

Chiesa di S. Tommaso in Mercato Vecchio.

Un piccolo vestibulo dà l'accesso a questa chiesa,

ove nell'interno sono due cappelle. In quella alla
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sinistra è un Crocifisso che si tiene in alta venera-

zione; in quella a destra si osserva una tavola di-

pinta dall'Empoli rappresentante la Vergine con
San Tommaso e Santa Caterina. Finalmente sul-

l' aitar maggiore è una delle più antiche pitture

a olio fatta da March isello predecessore di Cima-
bue. È da avvertire che questa chiesa era antica-

mente parrocchia; e i Medici, quei medesimi che
occuparono il trono di Toscana, ne furono par*-

rocchiani , e ne ebbero il diritto di patroni.

Ujìzio del Bigallo. Questo pubblico stabili-

mento ha per oggetto di ricevere ed educare gli

orfani, e i fanciulli abbandonati finché non abbia-

no l'età da impiegarli all'agricoltura. Su la fine

del Secolo XIII. quivi esisteva il corpo di guardia
della crociata , o sacra milizia, stabilita in Firenze
da F. Pietro da Verona conosciuto sotto il nome
di San Pietro il martire

, per opporsi ai progressi

degli eretici. Le due pitture a fresco, opera di

Taddeo Gaddi, che vedonsi sulla facciata dalla

parte di San Giovanni , ne sono una convincente
prova. Una di esse, oggigiorno quasi affatto depe-
rita per l'intemperie delle stagioni, rappresenta il

Santo, che dà a dodici nobili fiorentini uno stendar-
do bianco con croce rossa, di cui si debbon ser-

vire per la difesa della fede: l'altra pittura, che
è meglio conservata, rappresenta il medesimo
Santo in atto di predicare. Nell'interno di que-
st ospizio trovansi molte altre pitture assai più
antiche

, fatte dagli scolari di Giotto, e dai figli di

Domenico Ghirlandaio. Vi si osserva altresì un'an-
tichissima immagine di marmo rappresentante la

Vergine avente in braccio il Bambino Gesù, scol-

pita da Andrea Pisano. Questa immagine è nell'aa-
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lieo Oratorio, che è fabbricato sulle fondamenta

della già torre del Guardamorto, clie i Ghibelli-

ni fecero abbattere nell' i243. per rovinare colla

sua caduta il tempio di San Giovanni, il che av-

venturosaraenle non accadde, per aver la torre
,

in cadere, piegato da un'altra parte.

Chiesa, e Confraternita della Misericor-

dia . Questa confraternita
, ( di cui ripeter dob-

biamo l'origine fino dal 1244» epoca in cui Firen-

ze era bene spesso afflitta dal flagello pestilenzia-

le ) fu ridotta nello stato attuale nel 1781. La

chiesa non ha che una sola cappella ove è una

Vergine in bassorilievo di terra inverniciata con

diverse altre figure, opera di Luca della Robbia.

Sulle porte che mettono in mezzo l'altare sono

due quadri di figura ovale esprimenti uno Tobia,

r altro S, Sebastiano j ambedue lavoro d'uno de'tre

Allori. Sulla volta sono dipinti a fresco il giovine

e il vecchio Tobia , la Vergine colle tre virtù mo-

rali, r Umiltà , la Carità , e la Forza con altre fi-

gure, tutte di mano di Santi Pacini. Ornano le

pareti sei quadri a olio, nei quali Gio. Montini ,

ed altri celebri pittori rappresentarono i princi-

pali fatti della vita di Tobia. Nella sagrestìa con-

tigua , oltre diversi quadri di eccellenti artisti

,

conservasi una Madonna di marmo avente sopra

un ginocchio il divino Infante ,
scolpita da Bene-

detto da Majano .

Nello spazio della piazza cbe dalla Misericor-

dia si va al capitolo fiorentino , erano malamente

fabbricate delle piccole case con si cattivo ordine

che impedivano uno dei più bei colpi d' occhio

della cattedrale, e rendevano in qualche punto

augusto il passeggio della piazza. La deputazione

i
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che presiede all'Opera del Duomo concepi II feli-

ce progetto di demolirle tutte e di farci sostituire

tre soie grandiose fabbriche sulla linea stessa del-

la Compagnia della Misericordia.

Ne affidò il disegno, e 1' esecuzione all'Ar-

chitetto Gaetano Baccani che eoa molta intelli-

genza , e buon gusto se ne è disimpegnato, rìdu-

cendo per tal modo quella parte della piazza il

più bello che circondi il Duomo.
Queste tre nuove fabbriche servono di .ibita-

zione alle principali cariche della cattedrale me-
desima, e quella di mezzo per rompere la monoto-
uia fra di loro è stata adornata con un terrazzino dì

pietra con due nicchie, in una delle quali vi sarà

posto la statua di Arnolfo di Lapo , e nell' altra

del Brunellesco, opera dello scultor Pampaloni .

Capitolo Fiorentino. Questo edifizio che è

situato ove anticamente era la chiesa di S. Pietro,

detto volgarmente in del d' oro, fu per decreto

de' consoli dell' arte della lana destinato nel i^^^.

a servir di biblioteca a' canonici della cattedrale .

Più copiosa quella di manoscritti che di libri a

stampa , sussistè fino all'anno 1680. ,
tempo in cui

questo locale si destinò alle adunanze capitolari :

quindi nel lySS. per ordine sovrano i manoscritti

furono trasportati alla Biblioteca Mediceo-Lauren-
zlana , e i volumi stampati nella Magliabechiana .

Collegio Euge.niano . Questo collegio , de-

stinato all' istruzione dei cherici della Metropo-
litana , trae II suo nome dal Pontefice Eugenio IV.
che trovandosi in Firenze , lo istituì l'anno i435.
Questi cherici godono il privilegio della promo-
zione ai sacri ordini col solo titolo della servitù.

L'Iscrizione che leggesi su la porta rammenta co-
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me quivi risedeva la nostra antica Università, fon-
data nel i34B. dalla Repubblica Fiorentina. Essa
vi esistè sino al tempo di Cosimo I. che la riunì a
quella di Pisa. Giovanni Aurìspa, Francesco Fi-
] elfo, Cristoforo Landino, il Poliziano, il Mar-
supplni ed nitri insigni letterati ne furono il più
bello ornamento . Non sarà fuor di proposito l'av-

vertire che quivi in tempi successivi si adunarono
l'Accademia platonica

,
quella detta degli Umidi

,

quella degli Alterati, quella della Crusca , e final-

mente l'Accademia degli Apatisti.

Chiesa di S. Maria in Campo. Questa chie-

sa
, fondata, secondo alcuni, al cominciamento

elei cristianesimo, e secondo altri da Garlomagno,
fa sicuramente una delle trentasei antiche parroc-

chié della città, e prese lai nome da un'immagi-
ne di Maria trovata nel li scavi che si fecero per
la sua costruzione. Fin dall'anno 1228. fu desti-

nata ^ coiù'è tiiti.Ue f,\ presente ad uso de' Vescovi

fìesolani . Nel suo interno ha cinque cappelle,

compresovi l'aitar maggiore. Nella prima a mano
dritta è un Crocifisso dipinto sul legno avente

n'piedi , da una parte Maria, dall'altra S. Carlo.

Nella seconda si osserva un quadro rappresentante

Gesù Cristo con diversi Angioli e Santi. Nella

cappella principale vi è un'Assunzione di Maria,

e su le due porte laterali vedonsi dipinti da Carlo

Sacconi S. Romolo , e S. Andrea Corsini, entram-

bi Vescovi di Fiesole. Nella cappella che ne se-

gue, detta della Natività di Maria, si venerava

r immagine che si suppone aver dato il nome alla

chiesa. Questa immagine essendo stata molto dan-

neggiata, vi se ne pose un' altra senza toglier l'an-

tica . Nell'ultima cappella il Cav. Francesco Cur-
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radi dipinse la Vergine col Bambino in atto di

mostrarlo a S. Filippo Neri.

Palazzo Riccardi . Questo palazzo, che ap-
partenne glh alla famiglia Guadagni, fu fabbricato
sul disegno del Silvani.

Opera del Duomo . Questo edifizio è desti-

nato all'amministrazione dei beni della cattedrale.

Quivi, oltre la direzione economica de' tre patri-

moni, cioè dell'Opera di Santa Maria del Fiore
,

della chiesa di S. Giovanni, e dell'Arte della La-
na, havvi altresì la soprintendenza degli stabili

che ne dipendono. Vi si conservano ancora gli or-

namenti delle due predette chiese, con diverse
statue e bassirilievi di pregio

.

Chiesa di S. Michel p^isdomini , Questa
chiesa, alla quale i Visdomini diedero il loro no-
me, fu fondata l'anno i363. sul disegno d Andrea
Orcagna^ attualmente però ella presenta un aspet-

to del tutto moderno. Ha una sola navata, e un-
dici cappelle. Fra le tavole che vi si osservano
meritano d'esser distinte la Natività di Cristo di-

pinta dall' Empoh^ una Vergine col Bambino in

braccio circondata da diversi Santi, opera di Jaco-
po da Pontormoj la Resurrezione di Cristo del
Poppi; la Concezione di Maria del medesimo^ e

b. Giovanni predicante alle turbe, del Passignano.
La cupola è dipinta da Niccola Lajl, che vi rap-
presentò la vittoria riportata da S. Michele contro
Lucifero . Sono in questa chilsa diversi monu-
menti ed iscrizioni riguardanti la famiglia Visdo-
mini; e accanto alla porta maggiore vedesi il de-
posito e il busto del senaior Ferdinando Incontri

maggiordomo dei Granduchi Ferdinando li. e
Cosimo HI.
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Palazzo Niccolini ora Boutourlìn. Questo

palazzo la cui architettura è assai stimata, fu fab-

bricato col disegno di Michelozzo.

Palazzo Pucci. Esso è d'ordine composito,

e fu fabbricato col disegno del Cavaliere Paolo

Falconieri.

Palazzo Incontri . Assai commendabile è

questo palazzo per la sua architettura d'ordine to-

scano. Apparteneva esso alla famiglia Pandolfini.

Quivi cessò di vivere Anton Domenico Gabbiani

in conseguenza d' una caduta fatta mientre vi di-

pi ageva la sala.

Teatro del Cocomero. Questo teatro desti-

nato alle rappresentauze della commedia, è d'una

mediocre grandezza. Vi sono annesse più stanze,

le quali formano un brillante ridotto per le perso-

ne del ceto civile. L'accademia detta degP Infocati,

che ne ha la proprietà, fu la prima che verso la

metà del XVII. secolo ristabili in Firenze la poe-

sia teatrale. Essa ha per suo emblema una bomba
accesa col motto: yl tempo infuocati.

Chiesa e Convento di S. Gio. Ei^angelista,

volgarmente S. Criovaniiino .¥\x fondata questa

chiesa nel i35i. per testamento del nobile Gio-

vanni di Landò Gori ; ma nell'anno iSgy. col-

l'opera, e col disegno di Bartolommeo Amman-
nati fu accreslciuta , ed ornala con squisita ar-

chitettura. Fu*possedula già dai Gesuiti, e dipoi

nel i'775. fu data%i Cheriei regolari delle Scuole

Pie. Questo sacro edifizio ha una facciata assai va-

ga di pietra serena , e ornata di colonne a due or-

dini. L'interno è d'ordine ionico, e vi si vedono

tra i pilastri collocati in tante nicchie gli Apostoli

fatti in stucco da Gammillo Cateni . Le cappelle
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sono ornate parinaenle di stucchi, e di finissimi

marmi. Si osserva nella prima a destra un magnì-

fico quadro d'Alessandro Allori rappresentante

Cristo con gli Apostoli nel punto di esaudire la

Cananea , ed è da notare che quel vecchio che si

appoggia al bastone, figurato per San Bartolom-

meo, è il ritratto del mentovato Ammaanati che

la fece diplngerej e la figura della vecchia situata

dietro la Cananea offre il ritratto di Laura Batti-

ferri poetessa assai stimata del suo tempo , e mo-

glie del medesino artista. Nella seconda cappella

è un quadro d'Ottaviano Dandini esprimente San

Luigi Gonzaga, e S. Stanislao. Nella terza sono

un S. Niccolò da Bari opera di Domenico Campi-

glia Lucchese, e S. Francesco Borgia e Santa Gia-

liana Falconieri d'Agostino Veracini. La quarta

è dedicata a S. Francesco Xaverio, ove si osserva

una superba tavola dipinta dal Cav. Francesco

Curradi rappresentante quel Santo in atto di pre-

dicare agl'infedeli, S. Francesco pellegrino, e

questo medesimo Santo che abbraccia la croce

,

sono i soggetti delle due pitture laterali di mano

del Bamberini. L'affresco che orna la volta di que-

sta cappella è di Pietro Dandini, e gli angeli di

stucco sono di Girolamo Ticciati. L' aitar maggio-

re ( ov'è una tavola di Girolamo Macchietti espri-

mente Cristo in croce) è tutto dì pietra, d'ordine

composito, e disegnato e lavorato da Carlo Mar-

celliui, che è pure autote degli stucchi che vi si

vedono. S. Girolamo di Giacomo Ligozzi, e S.

Elena del Bizzelli sono i due quadri che vedonsi

lateralmente. La cappella che ne segue è dedicata

à S. Ignazio. Vi si osserva una tavola che rappre-

a*
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senta questo Santo, opera d''Antonio PugHeschl.
Gli ovati sono del sopraddetto Bamberini. Nella
settima cappella è una tavola del Curradi, ove è
espressa la Concezione. Nell'ottava è S. Giusep-
pe Calasanzio fondatore degli Scolopi, di mano
d'Antonio Franchi Lucchese. Finalmente nell'ul-

tima havvi la Tavola degli Angeli dipinta da Gia-
como Li gozzi. Sul cornicione della chiesa sono
fra i pilastri diversi affreschi rappresentanti al-

cuni dei misteri di Cristo, lavoro del Passignano,
di Santi di Tito, Alessandro del Barbiere, Giaco-
mo Ligozzi, Curradi, e Bronzino. La volta fu di-
pinta da Agostino Veracini. Diverse iscrizioni e
mausolei ornano l'interno di questo tempio. Il

convento è fabbricato sul disegno dell'Ammanna-
ti, e vi si trova una scelta Biblioteca, ed un Osser-
vatorio. Le pitture che vi si osservano sono in gran
parte di Piero Dandini.

Farmacia all' insegna del Moro. Questa
Farmacia è una delle più antiche della città. Essa
esisteva al cominciare del secolo X VL

, portava
il medesimo nome

, ed apparteneva alla famiglia
Grazzini. Anton Francesco, soprannominato il

Lasca, poeta celebre, e fondatore dell'Accademia
della Crusca, era di questa famiglia, ed esercitò
quivi egli stesso la farmacia.

Palazzo Marielli . Quivi esiste il più bel
capo d'opera di Donatello ^ una statua, cioè, di
marmo che rappresenta David, ed una copia della

medesima
. Vi si conserva altresì una magnifica

collezione di stampe, e diversi quadri, tra' quali
la Congiura di Calihna pittura di Salvator Rosa
assai Slimata.
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Palazzo Ginori. Apparteneva esso antica-

mente al Bandinelli famoso scultore.

Palazzo Pecari . Questo palazzo , che ser-

viva di dimora a Raffaello d'Url3Ìno quand'ei ve-

niva a Firenze, appartenne già alla famiglia Gi-

raldi.

Amministrazione generale dei tahacchi.

Il soppresso monastero di S. Orsola, fu scelto dal

Governo per collocarvi la manifattura dei tabac-

chi . Bartolommeo Silvestri artista del nostro tem-

po fece il disegno che alla semplicità, e solidità

dell'Architettura riunisce tutti i comedi per l'og-

getto a cui è destinato.

Chiesa e Conservatorio di S. Onofrio di

Fuligno. Questo edifizio che esisteva nel 1890.,

e che anticamente è stato occupato da delle reli-

giose di diversi ordini, è attualmente destinato

all'educazione delle fanciulle di bassa fortuna.

Nella chiesa (la cui porta è d'una vaga architet-

tura) si osserva sul primo altare a man dritta una

tavola rappresentante S. Francesco in atto di ri-

cevere dalla Vergine il Bambino Gesù. L'aitar

maggiore d'ordine composito è ornato d'una ta-

vola esprimente Cristo, la Vergine, e S. Giovan-

ni. Vedesi Finalmente sull' ultimo altare Santa

Maria Maddalena a' piedi di Cristo di terra ver-

niciata
,
opera della Robbia. Il P. Galletti Teatino

dipinse la volta, e vi rappresentò Maria con S.

Onofrio, e tre Santi dell'ordine Francescano. La
chiesa è ornata di varie iscrizioni e mausolei.

Chiesa di S. Barnaba. Questa chiesa con-

sacrata nel i5m., e ridotta nel lyoo, nello stato

attuale, ha cinque cappelle. Nella prima a destra

è una tavola dipinta dal Ponlormo, esprimente la
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è ornata d'altra tavola su cui è dipinta la depo-
sizione di croce. L'aitar maggiore d'ordine com-
posito è decorato d' un quadro rappresentante
l'Assunzione di Maria. Osservasi nella quarta cap-
pella un antico quadro dell'Annunziazione dipinto
dal Sagrestani. Nell'ultima cappella è il transito
di S. Giuseppe. Fra le due grate dei coro si os-

serva un quadro in cui è dipinta la flagellazione
del Redentore, Su la porla al di dentro ve n'ha
un altro che rappresenta S. Caterina con due altri

Santi, opera d'un allievo di Cimabue . Questa
chiesa fu eretta verso Fanno iSao. in memoria
della vittoria riportata a Campaldiiio dai Fioren-
tini sopra gli Aretini, gli 1 1. Giugno 1289. giorno
della festa di questo Santo.

Palazzo Brunaccini . Questo palazzo , la

cui architettura è di Gherardo Silvani, apparte-
neva anticamente alla Famiglia Marucelli di cui

vedesl lo stemma nella facciata . La terrazza è so-

stenuta da due arpie stimate assaissimo, e scolpite

in pietra da Raffaello Curradi . Questo vasto pa-

lazzo ha nel suo interno cinque stanze dipinte da
Sebastiano Ricci Veneziano, ed un ameno giar-

dino.

Chiesa e Monastero di S. jippollonia. La
sola porta resta dell'antico stato di questa chiesa

che fu costruita di nuovo sul disegno del Buonar-
roti. Essa ha tre cappelle. Nella prima a man
dritta si osserva un quadro dipinto da Piero Dan-
dini, in cui è espressa la Trinità. All'aitar mag-
giore ve n'ha un altro esprimente Santa Appollo-

uia con varj Santi, opera d'Agostino Veracini

.

Nell'ultima cappella è un Crocifisso di legno. So-
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pra le grate del coro si osserva un Cristo servito

dagli Angioli, dipinto dal Pignoni. La cupola è di-

pinta a fresco dal PoccettI, che vi espresse l' in-

coronazione di Nostra donna.

Chiesa di Gesù Pellegrino detta de'Pre-
toni. Questa chiesa fondata nel i3i3., fu rifatta

l'anno i588. Vi si vedono delle pitture a olio di

Olovanni Balducci , e degli affreschi del Naldini.

L'aitar maggiore è ornato d'un quadro rappresen-

taiite Gesù Cristo ne' cieli avente a'suoi piedi gli

Apostoli. Lateralmente vedonsi due pitture a fre-

sco, l'una delle quali esprime l'apparizione, l'al-

tra la refezione di nostro Signore coi discepoli in

Emniaus. Sono nelle cappelle laterali due quadri

a olio che rappresentano, uno l'apparizione di

Cristo alla Vergine, 1' altro la vocazione de' figli

di Zebedeo. Le pareti sono dipinte a fresco, ove

si osservano diversi fatti della vita del Redentore.

Queste stesse pitture sono tramezzate dalle figure

degli Apostoli. La porta di fianco è fatta sul di-

segno di Michelangiolo. In questa chiesa, oggi

semplice Oratorio, è sepolto il Pievano Arlotto

assai conosciuto per le sue facezie . Leggesi su la

sua tomba la seguente iscrizione :

Questa sepoltura il Pievano Arlotto lafe-

ce fare per sé, e per chi ci vuole entrare. Morì
a'XXFIL di febbraio del MCCCCLXXXIF.

Palazzo Pucci. Questo edifizio ridotto in for-

ma di palazzo nel 1775, era stato fino a quest'epoca

un Ospizio. Domenico Melani Fiorentino, musico

di professione, lo fondò l'anno i685. con le ric-

chezze che avea accumulate coli' esercizio del-

l' arte sua.

Chiesa f e Confraternita dei Cardatori di
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Lana. Un lungo corridore che precede una corte,

conduce a questa chiesa ornata di due cappelle.
Si osserva sull'altar maggiore un quadro del Ghir-
landaio che rappresenta l'Assunzione di Maria. Il

pellegrinaggio che ogni dieci anni facevano anti-

camente a Roma i componenti questa confrater-
nita, forma il soggetto dei due quadri che ornano
il secondo altare . Diverse altre pitture vedonsi
sulle muraglie di questa chiesa, ma esse non me-
ritano particolar menzione . Nella sagrestia si ve-
dono i ritratti di due principi Medicei, unitamente
a quello del celebre Michele di Laudo, che con
tanta dignità sostenne l'importante carica di Gon-
faloniere della Repubblica. L'istituzione di que-
sta confraternita rimonta ad un'antichità assai

remota. Gli autori della rivolta del 1878., i fon-

datori del governo plebeo in Firenze
,
gli elettori

di Michele di Landò , ed egli stesso erano tutti

ascritti a questa società.

Scuole di S. Caterina , Questo pubblico
stabilimento destinalo all'educazione delle fan-
ciulle di bassa estrazione, fu anticamente un con-
vento abitato da diverse corporazioni religiose.

L Oratorio annessovi è ornato d' un quadro di

Giovanni Martinelli che rappresenta lo sposalizio

della Santa titolare, come pure d' un'antica imma-
gine di Maria dipinta sul legno.

Chiesa di S. Qiovanni di Gerusalemme . La
sua fondazione rimonta all'anno iSai. Fu posse-

duta dai religiosi Celestini fino all'anno i552.,

epoca in cui il Granduca Cosimo L l'accordò alle

religiose di S. Giovanni di Gerusalemme, che
abitarono il contiguo monastero fino alla loro sop-

pressione del 1808. Un gran corridore con degli
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stemmi dell' ordine di Malta conduce a questa
Chiesa. Nella prima cappella si venera un croci-

fisso che le religiose vi trasportarono l'anno i552.
Nella seconda è un quadro rappresentante la na-

scita di S. Gio. Batista dipinto da Santi di Tito.
Nella terza si vede la Presentazione di Maria

.

Nella quarta l'incoronazione di Nostra Donna,
opera dell' Orcagna . L'aitar maggiore è adorno di

un quadro di Pier Dandini esprimente la decolla-

zione di S. Giovan Batista. Vi si osservano altresì

S. Agostino e Santa Maria Maddalena de' Pazzi

dipinti da Alessandro Ghei^ardini, che è pure au-

tore degli affreschi della tribuna, e della soffitta.

Nella sesta cappella si osserva la nascita del Re-
dentore del Ghirlandaio^ nella settima l'Annun-
ziazione di Maria dipinta da uno scuoiare di Giot-

to^ e finalmente l'ottava cappella è ornata d'un
quadro rappresentante la B. Ubaldesca religiosa

dell'ordine Gerosolimitano, cui è dedicato l'alta-

re. La finta architettura di questa chiesa è stata

dipìnta da Rinaldo Botti. Varie iscrizioni e mo-
numenti vi si vedono tanto sul pavimento che sulle

pareti, tra le quali il mausoleo d'Angelo Marti-

nelli Cavaliere Gerosolimitano, morto l'anno 1610.
Accanto a questa chiesa si è costruito recente-

niente un quartiere destinato a servir d'ospizio ai

Catecumeni.

Palazzo Bencini. Questo palazzo apparte-

neva alla famiglia Pandolfinl. Fu fabbricato sul

disegno del celebre Raffaello d'Urbino a spese di

Giannozzo Pandolfini Vescovo di Troia .

Spedale dì Bonifazio. Questo spedale deve
la prima sua istituzione e la sua denominazione a

Bonifazio Lupi che nel ii562 era in Firenze Ca-
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pìtano del popolo . Fu poi suntuosamenle riedifi-

cato liei 17^7. sul disegno dell' architetto Salvetti

a spese del Granduca Leopoldo. Un maestoso por-

tico sostenuto da dei pilastri gli dà l'accesso. Sotto

gli archi leggesi una latina iscrizione che eterna

la memoria di questa riedificazione . Su la porla

principale è situato un busto di marmo che offre

il ritratto del munificentissimo Principe. Questo
spedale è principalmente destinato alle malattie

cutanee, agli invalidi, ai militari, ai pazzi, ed
è fornito di tutti i comodi necessarj agli stabili-

mtnii di questo genere . La chiesa contigua fu rie-

dificata sul disegno di Gio. Batista Pieratti. L'ai-

tar maggiore è decorato d'un quadro di Matteo
B affatili esprimente Santa Maria Maddalena dei

Pazzi . Fra gli altri quadri è da distinguere l'An-

nuziaziorie della Vergine, dipinta da Niccola Sog-
gi Fiorentino scuoiare di Pietro Perugino j il mar-
tirio di Santa Caterina opera di Fabbrizìo Boschi;

la Madonna del Piosario dipinta da Nicodemo
Ferrucci

.

Spedale di Santa Lucia. Questo edifizio

(in avanti convento) fu ridotto a forma di Spe-
dale nel 18 16., ed è particolarmente destinato a

quelli che sono affetti da malattie epidemiche.

Chiesa e Conservatorio di S, getta. Si

vuole che la fondazione di questo monastero ri-

monti all'anno io85. Esso è destinato all'edu-

cazione delle nobili fanciulle. È ornato nel suo
mterno di varie pitture, tra le quali si vedono
m un corridore degli affreschi coloriti a verde da
Dello, che rappresentano la vita e il martirio di

Sant'Agata; in una cappella una tavola esprimente

la Vergine col Bambino al suo seno
,
opera che si
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attribuisce ad alcuno dei Greci chinmati a Firenze

nei secoli barbari 5 nel refettorio un bel Cenacolo

dipinto da Matteo Rosselli j ed infine una copia

deli' Annunziazione che vedesi nella chiesa dei Ser-

vili che Giacomo Ligozzi fec3, e donò alle Reli-

giose l'anno 1617 . La facciala della chiesa tutta

di pietre fu fatta nel iSgi. a spese di Lorenzo

Pucci, di cui vedesi lo stemma. Nell'interno, la

tribuna è dipinta a fresco da Alessandro Allori

detto il Bronzino. L'aitar maggiore è ornrsto d'un

quadro del Passignano che rappresenta il martino

di S. xiudrea. Fra gli altri quadri che adornano

questa chiesa , è da osservarsi un Annunziazione

della scuola del Ghirlandaio. Le Lunette furon

dipinte da Suora Ortensia Fedeli, stata Religiosa

in questo monastero, e rappresentano il martino

della Santa tutelare.

Chiesa e Conservatorio di Chiarito . 11 Bea-

to Chiarito del Voglia fondò nel i343. questo

monastero, ove nel 1787. passarono le Mantella-

te, e fu destinato all'educazione delle fanciulle.

Nella chiesa si osservano tre cappelle^. All'aitar

maggiore è un quadro rappresentante l'Assunzio-

ne di N. Donna. Le altre due cappelle sono orna-

le , l'una d'un quadro del Vignali che esprime

una Pietà, con la Vergine e diversi Santi ; e l'altra

del martirio di S. Andrea di mano del Sagrestani.

Oratorio di S. Clemente. Nell'antico Mo-

nastero di S. Clemente, soppresso nel 1807. esiste

quest'Oratorio commendabile per le pitture di

cui è ornato, lavoro di Giovanni Stradano celebre

pittore Fiammingo. Questi affreschi rappresenta-

no i principali fatti della \ita di Cristo, e sono

tramezzati da più Profeti e Sibille. Sul muro di



( 4^^ )

contro all'altare si vedono i ritratti di Cosimo I
d; Eleonora sua moglie, d'Arnoldo, di Francesco',
di Cjarzia, e di Giovanni prìncipi della famiglia-
a quello di Suor Porzia de'Medici figlia naturale
del Duca Alessandro

, che fu religiosa di questo
Convento.

Porta S. Gallo. Fu inalzata l'anno 1284
essendo capitano del popolo Rolando di Canossa.
Aiichele Ghirlandaio l'ornò d'un alFresco che rap-
presenta la Vergine con S. Gio. Batista, e S. Co-
simo.

Chiesa Collegiale, e Basilica di S. Lo-
renzo.^ La fondazione di questa chiesa rimonta
alia più remota antichità. Una matrona Fiorenti-
na avendo ottenuto per l'intercessione di S. Lo-
renzo di divenir feconda, attestò la sua ricono-
scenza verso il suo Santo Avvocato inalzandogli
neJl anno iSgo. questa chiesa, che situata allora
tuori della città presso il torrente Mugnone, fu
poscia consacrata da S. Ambrogio di Milano, per
CUI chiamasi anche a' di nostri Basilica Ambrosia-
na. Fu nel X. secolo dichiarata collegiale; quindi
ingrandita nel 1069. mantennesi in quello stato
tino al 1423, epoca in cui da un incendio fu ri-
dotta in cenere. Si pensò allora alla riedificazio-
ne di questo tempio, ed era riserbato alla muni-
licenza Medicea, e al genio dell'immortal Bru-
neliesco di portarlo a quel grado di perfezione,
che lo fa distinguere tra i più belli edifizj di Fi-
renze. Ha 144. braccia di lunghezza, e 36. di lar-
ghezza, senza contare lo spazio delle cappelle. La
crociata ha un' estensione di 60. braccia. Divido-
no le tre navale, colonne di macigno, d'ordine
corintio, che hanno un braccio e undici soldi di
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diametro. Sulla porta principale, nell'interno, ve-

desi lo stemma Mediceo, lavoro di Michelangioloj

di cui è parimente il terrazzino . La prima cap-

pella a mano dritta appartiene a' Medici, ove si

osserva un quadro di Agostino Veracini espri-

mente la Visitazione di Santa Elisabetta . La se-

conda è ornata d' un quadro che rappresenta lo

Sposalizio della Vergine fatto da Roux pittore di

Francesco primo Re di Francia . Nella terza è

un S. Lorenzo di mano di Niccola Lapi . Nella

quarta è una tavola rappresentante l'Assunzione

di Nostra Donna, opera d'un antico artista inco-

gnito. La quinta è ornata d' un quadro dipinto da

Ottaviano Oandini, esprime ite Cristo in croce

avente a'piè S. Francesco, S. Girolamo, e la Mad-

dalena . Nella sesta vedesi S, Girolamo nel deserto

opera assai stimata del Cav. Giuseppe Nasini. Dopo

questa cappella trovasi una porta laterale , la cui

architettura è di Michelangiolo. Entrasi in seguito

nella crociata, e si trova la settima Cappella, ove

è un quadro di Cosimo Rosselli che rappresenta

il Presepio , con S. Giuliano, e S. Francesco. L'ot-

tava è decorata d' un tabernacolo di marmo ove

conservasi il Sacramento. Esso è scolpito da Desi-

derio da Settignano, che vi rappresentò più figure

in rilievi, e in bassirllievi . L' altare è ornato di

colonne d' ordine corintio con architrave, fregio,

e frontespizio di marmi macchiati. Si passa in se-

guito nella nuova sagrestia costruita sotto il Ponti-

ficato di Clemente VII., sul disegno del Buonar-

roti . Questa Sagrestia è quadrata: vi si vedono

de' pilastri corintj aventi de' superbi capitelli or-

nati di trofei e maschere da Silvio da Fiesole, ar-

tista rinomatissimo in questo genere. Avvincila
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tribuna un altare di marmo sostenuto da dei ba-
laustri d'un niaraviglioso lavoro. Trovasi, entran-
do, a mano destra il mausoleo di Giuliano de'Me-
dici Duca di Nemours opera di Miclielangiolo. La
statua del Duca abbigliala alla militare è assisa in

una nicchia, al disotto della quale è collocato il

sepolcro sormontato da due statue giacenti, delle
quali una rappresenta il Giorno , e l'altra la Not-
te. Di faccia a questo mausoleo evvi l'altra di Lo-
renzo de' Medici Duca d'Urbino, opera del mede-
simo artista. Lorenzo, anch'esso, vestito delle di-
vise militari è assiso in una nicchia. La sua tomba
ò ornata di due statue similmente giacenti , in una
delle quali è espresso il Crepuscolo , nell' altra
l'Aurora. Kella facciata dicontro alla tribuna è
una Madonna col Bambino Gesù in braccio scol-
pita dal suddetto. Questa statua ha da un lato S.
Cosimo opera di Gio. Angiolo Montorsoli, e dal-
l'altra S. Damiano di RalFaello daMontelupo. Si
erano ancora deposte in questa Sagrestia le spoglie
mortali di tutti i principi, e principesse della fa-
miglia Medici; ma furouo trasportate co' loro se-
polcri il 24. Decerabre 1791. nella chiesa sotter-
ranea . Kientrando in chiesa si trova a destra la
uona cappella, ov'ò un antica tavola rappresen-
tante l'Annunziazione di Maria. La decima è or-
nata d' un superbo quadro in cui è espressa l'ado-
razione dei Magi, pittura di Girolamo Macchietti.
La undecima destinata all'aitar principale era di
Giuspacironato della famiglia Medici. Nel 1787.
l'Architetto Gaspero Paoletti Fiorentino vi eresse
un magnifico altare di pietre preziose, come un
superbo balaustrato di marmo lavorato da Jacopo
Socci, e Gaetano Fortini, e Gaetano Biui. Sopra
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1' altare sorge un Crocifisso parimente di marmd
scolpito da Gian-Bologna, avente da una parte la

Madonna scolpita da Michelangiolo , e dall' altra

S. Giovanni, opera d'uno de'suoi allievi. Nella

duodecima cappella è situalo un quadro dipinto

nel i3gi. rappresentante la Vergine col Bambino,

avente accanto S. Filippo Apostolo, S. Marco Pa-

pa , S. Concordia Martire , e S. Amato Abate ve-

stito da religioso, e appoggiato ad una stampella .

Nella tredicesima è un quadro in legno dipinto

alla Greca assai conservato, che esprime S. Gio.

Batista . Varj tratti della vita del Santo Precursore

ne formano il contorno. Dopo questa Cappella ne

segue la vecchia Sagrestia , la cui edificazione è

pii^i antica di quella della chiesa: Filippo Brunelle-

schi ne fu l'architetto. Essa ha la forma d'un tem-

pietto ed una cupola, di cui gli spìgoli , e le meusule

sono ornate di bassirilievì da Donatello. Opera di

questo stesso artista sono ancora le quattro statue

che rappresentano gli Evangelisti, come pure le

due piccole porte di bronzo con figure esprimenti

varj Santi . Il lavamani di marmo è scolpito da

Donatello, e dal Verrocchio . Nel mezzo di que-

sta Sagrestia si osserva un Mausoleo ornato di fe-

stoni e figure di Donatello, ove riposano le ceneri

di Giovanni figlio di Bicci de' Medici, e di Piccar-

da figlia d'Eduardo de'Bueri sua moglie. Da un

lato vi si leggono i seguenti versi composti dal

Poliziano :

Si merita in patriam, si gloria, sanguis et omni
Larga manus, nigra libera morte forent.

Viveret heu patria casta cum conj'ugefoelix

Auxilium miseris, portus et aura suis.
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Omnia sed quando superantur morte, Joannes
Hoc mausoleo, tuque , Picarda, jaces .

Ergo senex moeretjjwenis)puer,omnis et aetas}

Orba parente suo patria maestà gemit.

Sotto a questo deposito trovasi un pìccolo

sotterraneo, ove ponevasì i visceri dei principi

della famiglia Medici. Su la porta maggiore è col-

locato un busto rappresentante S. Lorenzo scol-

pito da Donatello , Rientrando in Chiesa trovasi a

destra la quattordicesima cappella, ove è l'altare

ornato d'antica immagine di Nostra Donna dipinta

sul legno, come pure un quadro rappresentante

S. Lorenzo , S. Zanobi , e S. Ambrogio, dipinto

(dicesi) in una sola notte da Francesco Conti. È
situato in questa cappella un magnifico sepolcro

di porfido sostenuto da quattro branche di leone

,

e ornato di frutta, e foglie di bronzo. Esso fu or-

dinato da Lorenzo il Magnifico e da Giuliano suo

fratello ad Andrea Verrocchio per riporvi le ce-

neri di Pietro loro padre, e di Giovanni loro avo-

lo, che infatti furonvi rinchiuse l'anno 1472 .Nella

decimaquinta cappella si osserva un Crocifisso in

rilie\'0, sopra di cui è un quadro rappresentante

l'Annunziazioue della Vergine, pittura di Filippo

Lippi . Entrando nella navata si osserva il marti-

rio di S. Lorenzo dipinto sul muro da Angelo
Bronzino, affresco assai commendato dagl'intelli-

genti. Dopo una delle porte laterali, trovasi la

decimasesta cappella, ov'è un quadro dell'Empoli

esprimente il martirio di S. Sebastiano, nella figu-

ra del quale l'artista diè il ritratto del Senatore

Leone Nerli. 11 Cardinale Pietro Aldobrandini ni-

pote di Clemente Vili, fece il disegno di quest'ai-
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tare . La clecimasettlna cappella è oiniata di un
quadro d' autore incognito rappresentante S. An-
tonio Abate. Nella diciottesima , è un Crocifìsso

in rilievo, e delle pitture a fresco. La dicianno-

vesima contiene una pittura antichissima , che
esprime la Vergine con S. Leonardo, ed altri San-
ti . Nella vigesima è il martirio di S. Arcapio , e
Compagni. Questa pittura di Giovanni Sogliani

,

è secondo il Vasari, una delle più belle opere di

quest'artista. Al disopra vedonsi alcune pitture te-

nute in gran pregio , lavoro di Bacciacca. La ven-
tunesima cappella contiene un cattivo quadro di

Pietro Marchesini , che rappresenta la conversio-
ne di S. Matteo . Meritano osservazione in questa
chiesa due pulpiti di bronzo, appoggiati su delle

piccole colonne di marmo macchiato. I bassiri-

lievi che ne ornano i lati sono disegnati da Dona-
tello, ed eseguiti da Bertoldo suo scolare. Essi
rappresentano i misteri della passione di Cristo j e
quantunque tre di essi lati sieuo di legno, pure è
si bene imitato il bronzo, da non esser cosa age-
vole il riconoscerli . Varie iscrizioni , o monumenti
si possono osservare in questo tempio, tra' quali,

presso al balaustrato dell'aitar maggiore sul pavi-
mento, il sepolcro di Cosimo pater patriae con
la seguente iscrizione;

COSMUS MfiDICES me SITUS EST, DECRETO PUBLIC©
Pater Patriae . Vixit annos LXXV., Menses IIL
DiEs XX.

La cupola è dipinta da Vincenzo Meuccì

,

ove espresse varj Santi Fiorentini con S. Anna , di
cui portava il nome la Principessa della famiglia

Medici, a spese della quale si fece questo lavoro.
Dalla medesima fu fatta fare la ricca soffitta, fu-
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ron restaurati i fondamenti e rifatto di nuovo il

campanile nel 1740- sul disegno di Ferdinando

Ruggeri. Accanto alla chiesa ev\i un chiostro fat-

to erigere da Cosimo il Vecchio col disegno di

Brunellesco, ove abitano gli Ecclesiastici addetti

al servizio della medesima. Quivi leggesi una lun-

ga iscrizione che ricorda i doni prodigati a questa

chiesa dalla mentovata Principessa Anna; come
pure un mausoleo inalzato in onore di Paolo Gio-

vio, con una statua rappresentante questo Prelato,

scolpita nel i36o. da Francesco da S. Gallo,

Cappella de Principi . Questo maraviglioso

edifizio, in cui sono i mausolei de' primi sei Gran-
ciuchi di Toscana, è d'ordine composito, e di for-

ma otlagona. Ha circa 100. braccia di altezza, e

sopra 4o. di larghezza. È contornato d'un gran

piedistallo che sostiene i pilastri principali di

diaspro di Barga, ornati di basi, e di capitelli di

bronzo. Gira attorno un architrave, e un cornicio-

ne di granito dell'Isola dell'Elba col fregio in

pietra diparagone di Fiandra, su cui vedonsl delle

lettere di giallo antico in pezzi rapportati. I fondi

sono arricchiti di diaspri di Sicilia, di Boemia, di

Corsica e di altri paesi, e ci si osservano var] in-

tarsj in violetto di Carrara. Veggonsi all'entrata

due plinti che riposano sul piano e girano attorno

alPadifizio. L' uno è di granito dell' Isola dell'El-

ba , e l'altro di d-iaspro verde-giallo di Sicilia.

Al di sopra di questi due plinti s' inalza una base

contornata di diaspro di Barga , che sostiene il pie-

distallo cinto d' un fregio di violetto di Fiandra .

In mezzo a questi fregj al di sopra dei fusti dei

pilastri si osservano gli stemmi delle princi|;all cit-

tà della Toscana . Questi stemmi ornati d'un se-
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condo fregio dì diaspro detto corallino di Spagna
sono formati di lapislazzuli , di \erde-anlico , di

pietra di paragone di Fiandra, di madreperla,
d' alabastro orientale , e di diaspri di differenti

qualità. I nomi delle città, cui gli stemmi appar-

tengono , sono di lapislazzuli incastrati in delle fa-

scie di giallo antico . Questi stemmi sono tramez-
zati d' urne incastrate nella pietra di paragone di

Fiandra, che son composte parte di diaspro di

Barga, e parte di diaspro verde dell'isola di Cor-
sica, aventi dei manichi di lapislazzuli, e di dia-

spri di Sicilia e di Cipro. Alcune di queste urne
sono sormontate dami globo di lapislazzulo con
tre gigli di diaspro giallo di Sicilia . Trovansi in

principio a mano destila gli stemmi delle città di

Pienza, e di Chiusi, dopo le quali sorge il Mau-
soleo di Ferdinando li. con Tr-ppi^esso iscrizione,

le di cui lettere di Calcedonio di Volterra, sono
intarsiate nel porfido;

Ferdinandus magn. dux Etr. V. VIX. ANN. LIX.
OB. IX. Kal. Jun. MDCLXX.

Questo Mausoleo è di granito d'Egitto, e di

diaspro verde di Corsica. Vi si scorge nel mezzo
lo stemma mediceo, avente lo scudo di diaspro di

Sicilia, e le palle di diaspro di Cipro. Sopra que-
sto deposito è una nicchia ornata d'architettura o
di grottesco col fondo di pietra di paragone di
Fiandra. Succedono quindi gli slemmi delle città

di Soana, e di Montalcino, che son seguite da un
altro Mausoleo di granito bianco orientale avente
al di sopra un magnifico guanciale di pietre dure,
di gioie, e di bronzi dorati . L' iscrizione intarsiata

nel porfido è così concepita :

COSMUS MAGN. DUX Etr. IV. VIX. ANN. XXX.
OB. XXVIII. Febr. MDCXX.

3
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Nella nicchia sopra questo mausoleo è collo-

cata una statua di bronzo dorato, che rappresenta

questo medesimo Granduca, opera di Gian-Bolo-

gna. Ne vengono in seguito gli stemmi della città

di Massa e di Grosseto, dopo le quali ergesi il

mausoleo in granito d'Egitto, e in diaspro verde

di Corsica, di Ferdinando I. di cui vedesi egual-

mente in una nicchia la statua in bronzo comin-

ciata da Pietro Tacca, e terminata da Ferdinando

suo figlio: l'Iscrizione appostavi èia seguente:

FeRDINANDUS MAGN. DUX Etr. III. VIS. ANN. LX.
GB. VII. Febr. MDClX.

Ne seguono gli stemmi della città di Siena, e

di Fiesole
j
dopo di che sorge una tribuna , le cui

muraglie , e il pavimeiìto sono di marmo rosso di

Corliano, di verde di Porto Ferraio, di marmo
mischio di Seravezza , di breccia antica ec. Sotto

la tribuna vedesi un altare di diaspro di Barga,

che non è peraoche finito. Quindi si osservano

gli stemmi della città di Firenze e di Pisa, che

precedono il mausoleo di Cosimo I, fatto di grani-

to d'Egitto, e di diaspro verde di Corsica. Vi si

legge la seguente iscrizione nel porfido.

COSMUS MAGN. DUX EtR. I. \ì%. ANN. LV.
OB. IX. Kal. Mah MDLXXlV.

Succedono quindi gli stemmi delle citta di Pi-

stoia e Arezzo, presso di cui si eleva il mausoleo

di granito bianco orientale di Francesco I. con un

magnifico, e ricco guanciale. L' iscrizione che vi

si legge, è non dissimile dalle altre:

Franciscus magn. DUX Etr. II. vix. ann. XLVI.
GB. XIX. OcTOB. MDLXXXVII.

Ne seguono gli stemmi delle città di Volter-

ra e di Cortona, precedenti la tomba di Cosimo III.
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fatta di granito d'Egitto e di diaspro verde di Cor-

sica . "Vi si legge nel porfido.

COSMUS MÀGN. DUX EtR. 'VI. V1X. ANN. LXXXI,
OB. XXXI. OcTOB. MDCCXXllI.

Si trovano finalmente gli stemmi di S. Sepol-

cro, e di Montepulciano. Sopra la cornice di gra-

nito dell'Isola dell'Elba, da cui è terminato l'or-

dine composito di cui parlammo, sorge l'orna-

mento superiore che giunge fino al tamburo della

cupola . Vi sono quattro grandi finestre ovali aven-

ti accanto delle urne in bassorilievo sopra un fon-

do di granito dell'Isola dell'Elba. L'interno di

questa cappella è terminato da un cornicione di

m^rmo rosso di Maremma. Sotto al pavimento

trovavasi un sotterraneo, ove nel luogo che corrir

sponde a ciascheduno dei descritti sepolcri, è una

cappella destinata all'interramento dell'estinto

Granduca, e dei Principi della sua famiglia che

non hanno regnato. L'esterno di questo superbo

edifizio è di Pietra, avente degli oi-namenti di mar-

mo bianco. I,a sua architettura è solida, vaga e va-

riata. Il Granduca Cosimo fu il primo a concepi-

re il disegno d'una cappella per depositarvi il suo

proprio cadavere e quelli de'suoi successori. Eì

ne parlò in efietto a Giorgio Vasari, che ne fece

il modello j ma questa idea sotto il suo regno non

ebbe mai esecuzione. Ferdinando I. non solo rias-

sunse il progetto di Cosimo , ma di ebbe quel-

lo di far trasportare a Firenze il Sepolcro di Ge-

rusalemme per collocarlo in questa cappella. Un'

idea si ardita non si realizzò ad onta di tutti i

suoi sforzi, e si rivolse tutto all'edificazione della

cappella. Giovanni suo fratello, principe intelli-

gentissimo nelle arti belle, fu incaricato di farne
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il modello, dietro il quale se ne gettò la prima
pietra li io. Gennaio i6o4. L'esecuzione fu affi-

data all'architetto Matteo Nigetti. Il Granduca
Ferdinando III. si risolvè di far terminare questo
bell'edilizio che rimase però nuovamente interrot-

to per la di lui immatura morte accaduta nel i8.

Giugno i824> il regnante Leopoldo II. calcan-

do le orme del defunto Genitore ne fece ripren-

dere con tutta l'attività i lavori, a terminare i quali

non manca che di far dipingere la Cupola , la quale
è già incominciata essa pure, affidandone 1' esecu-

zione al celebre Sig Cav. Pietro Benvenuti orna-
mento della nostra Accademia non tanto, ma del-

l'Italia tutta, quale sta occupato attualmente nel

darli esecuzione. Questa cupola è divisa in 8.

spicchi per i quali furono commessi i seguenti

soggetti.

1. La Benedizione di Adamo ed Eva.
2. Il Peccato di Adamo ed Eva.
3. Adamo ed Eva che piangono sul corpo dì

Abele morto.

4. Il Sacrifizio di Noè dopo il Diluvio.

5. La Nascita di Gesù Cristo.

6. Morte di Gesù Cristo.

^. La Resurrezione.

8. Il Giudizio Finale.

Biblioteca Mediceo-Laurenziana . Questa
Biblioteca fu costruita da Michelangiolo Buor^ar-

roti sotto il pontificato di Clemente VII. Vi si en-

tra per un vestibulo di forma quadrata, avente una
scala disegnata da Michelangiolo, ed eseguita da
Giorgio Vasari, che malgrado tutta la sua buona
volontà di eseguire il piano di Buonarroti, non po-

tè portarla alla sua perfezione. Il Vasari tentò di-
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ciotto volte di far costruire questa scala, ma egli

non scansò mai la sproporzione, poiché essa occu-

pa una troppo gran parte del vestibulo. La Biblio-

teca Ila 80. braccia di lunghezza, e 18. e due ter-

zi di larghezza. Questo edifizio è stato riconosciu-

to per una delle più bell'opere d'architettura che
esistano nella nostra città. Meritano osservazioni

le (iiiestre, le di cui vetrate sono dipinte a fuoco
da Giovanni d'Udine. I manoscritti che si cour-

;

servano nella gran sala sono collocati sopra 88.

;

banchi, o plutei. Cosimo il vecchio fu il primo

I

collettore di essi, e in ciò fu imitato da' suoi di-

scendenti. Il loro numero oltrepassava-6000. al-

l'epoca della soppressione dei monasteri ordinta
in Toscana l'anno 1808. Fu in questa occasione
che se ne aumentò la collezione trasportandovi
quanto trovavasi di più pregiabile nei soppressi
conventi. Questi manoscritti son classati presso a

\

poco nel medesimo ordine stabilito da Baccio Va-
' lori e da Giovanni Rondinelli primi Bibliotecarj

.

1 Essi sono scritti, la maggior parte, in Ebraico,

;
in Cinese, in Arabo, in Caldeo, in Siriaco, in Gra-

I co, in Latino, in Toscano, in Provjeuzale, e in

\ Francese antico . I più celebri per la loro antichi-

ì

là sono il Virgilio, le Pandette fiorentine, il De-
camerone del Boccaccio, l'Orosio, e il Tacito.
Per la bellezza de' loro ornamenti si distinguono
i Commentar] di Giulio Cesare, la vita di Loren-
zo de' Medici, il Domizio Calderino, e l'Argiro-
pilo. Vi si conservano altresì in una cassetta tutti

gli atti del Concilio tenuto a Firenze nel i4^9-
,

fra' quali è da osservarsi la Bolla avente la firma
in nero, e il sigillo in piombo d' Eugenio IV.

, e

^

la firma in rosso, e il sigillo in oro di Giovanni



( 54 )

Imperatore di Costantinopoli. Vedesi finalmente

in una piccola urna di cristallo un dito del celebre

Galileo. Va attualmente fabbricandosi contingua

alla gran sala della descritta Biblioteca una ma-

gnifica stanza sotto la direzione del nostro Archi-

tetto Pasquale Poccianti, ove deve collocarsi la

superba collezione dei quattrocentisti, di cui re-

centemente fece dono al pubblico il fa Conte

Angelo Maria D'Elei, soggetto ben cognito alla

repubblica delle lettere per le sue satire scritte in

lingua italiana, pubblicate in Firenze nel i8i5.
,

e nell'anno 1820. premiate dall'Accademia della

Crusca.

Chiesa e Confraternita delle Stimate. Que-

sta confraternita fu fondata l'anno i56i. La chie-

sa è ornata di varj quadri, fra' quali merita osser-

vazione quello che rappresenta 5. Francesco in at-

to di ricevere le stimate, dipinto da Mario Baiassi.

La volta è dipinta a fresco da Ranieri Del Pace .

Questa società possiede uno Stendardo dipinto

da Antonio Hugues di Parma detto il Parmi-

giano.

Piazza di S. Lorenzo . In un angolo di que-

sta piazza vedesi un piedistallo di marmo scolpito

dal Bandinelli. Questo è il solo monumento che

ci resti di Giovanni de' Medici valoroso capitano

padre del Granduca Cosimo I. Questa base fu in

principio collocata nella chiesa contingua, ove,

sormontata da una statua del medesimo artista ,

servir doveva di mausoleo a questo guerriero so-

prannomato, \Invincibile . Ma questa idea non

essendosi realizzata , si collocò la base ov'è attual-

mente, senza però decorarla della statua, la quale

trovasi non finita in una sala di Palazzo Vecchio.
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Sul lato principale di questo piedistallo vedesi ua
superbo bassorilievo esprimente l'Invincibile nel

momento che gli si presentano le spoglie dei vin-

ti, e i prigionieri. Si vuole che il Bandinelli nella

figura che solleva un porco, intendesse rappresen-

tare per disprezzo Baldassar Turrinì di Pescia .

Dalla parte che guarda via de'Ginori vi èstato re-
' centemente condotto un ramo del condotto Reale

che getta una fonte d'acqua eccellente per servi-

zio dtl pubblico.

Palazzo Riccardi f ora Imperiale i e pub-
blica Biblioteca . Questo palazzo fondato nel

i43o. sul disegno di Michelozzo Michelozzi da
Cosimo Pater Patriae, fu venduto dal Grandu-
ca Ferdinando II. al Marchese Gabbriello Riccar-

di, dalla famiglia del quale fu acquistato dal Go-
verno li i8. Maggio i8i4' Francesco Riccardi lo

ingrandì considerabilmente nel lyiS. senza alte-

rarne l'architettura. "Vi s'incorporò allora l'antica

strada detta del traditore , perchè ivi era la casa di

Lorenzino de'Medici uccisore del Duca Alessandro,

nello spazio della quale si costruirono le scuderie.

L'esterno del palazzo è tutto di pietra. La sua bel-

la architettura è divisa in tre ordini; il primo è

Toscano, il secondo Dorico, il terzo Corintio. Le
finestre degli appartamenti superiori, fatte a semi-

cerchio, sono tramezzate da piccole colonne d'or-

dine composito. Quelle a pian terreno, e precisa-

mente le tre aperte negli spazj occupati dalle fin-

te porte , sono d' invenzione di Michelangiolo
Buonarroti. L'interno non è inferiore in bellezza

all'esterno. II primo cortile è un vero museo. Le
] muraglie sono ornare di statue, di busti, di bassi-

rilievi e d'iscrizioni greche e latine, e vi sono stati
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ti'aspoitntl 1 tre Sarcofagi che erano situati sulla

Pia/.za del Duomo dalla parte del capitolo recea-

temente abbellita come abbiam detto, dopo essere

stati con molta cura riparati; i quali Sarcofagi fu-

rono tolti dalle pareti del tempio di S. Giovanni
ove erano collocati quando il tempio medesimo fu

incrostato di marmi dal celebre Arnolfo di Lapo:

essi rimontano ai tempi Loiii^obardici , Vi si vede

un portico sostenuto da colonne d'ordine compo-
sito^ avente nel frej^io dei trofei, ed altri orna-

menti scolpiti da Donatello. Evvi in questo pa-

lazzo una scala a chiocciola che dal piano terreno

inalzasi fino a' più alti appartamenti. La grande

scala fu disegnata da Gio. Batista Foggini. Vi si

ammira altresì una Galleria la cui volta è dipinta

a fresco da Luca Giordano . Sonovl de' putti colo-

riti sul cristallo da Anton Domenico Gabbiani.

Vi esiste un3 pubblica Biblioteca copiosa di ma-
noscritti, e di libri a stampa a cui presiede il Bi-

bliotecario D. Luigi Rigoli, Accademico delia Cru-

sca, con un aiuto e custode. Tra le altre rarità si

conta la corrispondenza letteraria del celebre Gio-

vanni Lami, che ne fu il bibliotecario.il numero
de' manoscritti oltrepassa il numero di 3ooo. E da

avvertire che in questo palazzo tiene le sue adu-

nanze l'Accademia della Crusca.

Palazzo Panciatichi. Questo vasto palazzo

fu edificato dal Cardinale Bandino Panciatichi,

sul disegno del Cav. Carlo Fontana.

Palazzo Lorenzi . Questo palazzo apparte-

neva anticamente alla famiglia Ughi-Avvocati, ora

estinta

.

Palazzo Covoni. Questo palazzo d'antica

proprietà dei Capponi, ha una vaga facciata dise-
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guata da Gherardo Vitrani, sebbene alcuni ne fac-

ciano autore il Buontalenti. Il cortile ò fabbricato

sul disegno di Luigi Orlandini.

Palazzo Capponi, ora Punìatowskj. La

sua architettura è di Ferdinando Ruggieri, e fu

fabbricato Tanno 1740^

Palazzo Medici. Questo palazzo, di pro-

prietà un tempo della famiglia Coppoli, ora Bar-

tolommei, fu edificato sul disegno del summenio-

\ato Silvani.

Biblioteca Marucelìiana . Questa Biblioteca

è così denominata dall'Ab. Francesco Marucelli

Fiorentino, che ne fu il fondatore. Essa è arric-

chita d'una bella collezione di stampe, e vi si trova

un grande e scelto numero di libri a stampa. Vi

si conservano altresì i manoscritti de' due Salvini,

del Proposto Gori, del Sanator Buonarroti, e quei

del Fondatore, essa è aperta al Pubblico tre giorni

di ciascuna settimana.

Stabilimento di S. Caterina. Un antico mo-

nastero di Domenicane fondato nel i5oo. fu tra-

sformato nel i8ii. in uno stabilimento dipenden-

te dall'Accademia delle Belle Arti. Quivi esistono

gli Archivi , e la Biblioteca dell'Accademia me-

desima. Vi sono altresì le scuole di musica, di de-

clamazione, e di arti meccaniche , con un labora-

torio di Chimica, e una sala destinata alla fabbri-

cazione delle macchine. In quest'ultima, assortita

di varj modelli, vedesi una quantità di quadri

appartenenti alla prima epoca della pittura, opere

per la maggior parte, di Cimabue, di Giotto, di

Fr. Angelico, dei Gaddi, e di Domenico Ghirlan-

daio . La scuoia di meccanica è parimente ornata

di quadri antichi, tranne un solo, dipinto da Suor
3*
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Plautllla Nelli. La Biblioteca è fornita di opere

le più accreditate in belle Arti, in istoria, iu An-

tiquaria, in Musica, e in Meccanica; e vi sì danno

pubbliche lezioni di Storia, e di Mitologia da quel

Segretario Niccolini celebre letterato dei nostri

giorni. Due stanze accanto alla Biblioteca servono

di Museo. Nella prima si conservano diversi la-

vori in avorio assai stimati, come pure una quan-

tità dì bronzi, e di medaglie antiche e moderne.

Nella seconda ornata di due pitture di Fr. Ange-

lico, si osservano delle maioliche, ed altri oggetti

degni di attenzione. Fra i quadri collocati in un
corridore che conduce alla scuoia di Violino, fa

di mestieri osservare i due più grandi dipinti da

Domenico Ghirlandaio, e che rappresentano; il

primo la Vergine sedente col Figlio, San Paolo,

San Francesco, ed altri Santi; il secondo, la Ver-

gine col Bambino Gesù, S. Francesco, S. Girola-

mo, S. Gio. Batista, e S. Giovanni l'Evangelista.

Nella prima stanza della scuola di Violino, vedesi

fra gli altri un quadro d'autore incognito, che

esprime la Madonna, e il Divin Figlio che sposa

S, Caterina, con S. Benedetto, 8. Antonio, S. Pie-

tro, un Santo Pontefice, ed una Santa clie tiene

il modello d'una fabbrica. La seconda stanza è

ornata di due quadri. Uno si attribuisce ad Ales-

sandro Botticelli, l'altro d'autore incognito, rap-

presenta un miracolo di S. Francesco. Esiste final-

mente nella scuola del contrappunto una Sacra

Famiglia dipinta da Suor Plautilla Nelli.

Casino Imperiale . Questa fabbrica fu eretta

l'anno 1775. dal Granduca Pietro Leopoldo sul

disegno di Bernardo Fallanì.

Caserma della Guardia Imperiale. Era in
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questo luogo anticamente un giardino apparte-

nente alla famiglia de' Medici, ove Lorenzo il Ma-

gnifico stabilì sotto la direzione di Beltoldo scolare

di Donatello una scuola di ideile Arti ,
dopo averlo

ornato de' più eccellenti modelli . Il Buonarroti, e

i migliori artisti del paese \i ricevettero le prime

lezioni. Il Granduca Francesco I, si servì di que-

sto locale per le sue esperienze meccaniche, e vi

stabili una fabbrica di porcellane, la manifattura

del musaico in pietre dure allor nascente , ed il

suo proprio laboratorio : ma avendo in seguito

concepito il disegno d'erigervi un vasto palazzo,

. realizzò il suo progetto nel i Syo, sotto la direzione

j

del Buontalenti . Fra i distinti personaggi che vi

i
abitarono, si annovera il Cardinal Giovanni, pro-

mosso quindi al Pontificato sotto il nome di Leon

X. È qualche tempo cbe questo palazzo stimato

per la semplicità della sua architettura, è stato de-

stinato a servir di caserma alla cavalleria della

Guardia Imperiale detta del Corpo.

Chiostro deir antica Confraternita di San

Già. Batista detta dello Scalzo. La Confrater-

nita dello Scalzo fu edificata nel 1576. 11 Gran-

duca Pietro Leopoldo avendola soppressa nel

1785, ne vendè il locale, ad eccezione del cbio-

stro, cbe divenne allora una delle dipendenze

dell'Accademia delle Belle Arti . Le pitture a fre-

sco che vi si vedono fatte in diverse epoche da

Andrea del Sarto, sono celebri non solo per la

loro bellezza, ma altresì perchè esse mostrano i

progressi che questo grande Artista fece nella pit-

tura. Fu qui, cbe dopo avere abbandonata la scuo-

la di Pietro di Cosimo, diede al pubblico il pri-

mo saggio della sua abilità. Queste pitture sono
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ridotte in un assai deplorabile stato a cagione della

umidità delie muraglie, e dell'ingiurie del tem-
po, alle quali cose però vi è slato riparato per cura

del Gran -Duca qualé volle che per 1' avvenire

fossero affidate all'Accademia delle Belle Arti ivi

prossima. Su la porta d'ingresso vedesi il busto

in marmo d'Andrea. Cominciando a fare il giro

da destra , trovasi la Fede
j
l'Angiolo che annun-

zia a Zaccaria la sua discendenza; la visita della

Vergine a Sant'Elisabetta 5 la nascita di S. Giovan

Batista, che è l'ultima pittura fatta da quell'ar-

tista in questo chiostro; San Giovanni fanciullo

che riceve dal padre la bene4izione pria d'an-

dare nel deserto; San Giovanni che incontra per

via Gesù Cristo con Maria e San Giuseppe, che

sono rdue affreschi dipinti dal Franciabigio men-
tre il Del Sarto era in Francia ; il battesimo di

Gesìi Cristo che è la prima pittura fatta da An-

drea in questo chiostro; la Carità; la Giustizia;

San Giovanni clie predica alle turbe ; San Gio-

vanni che battezza; San Giovanni in presenza

d'Erode; il ballo d'Erodlade; la decollazione del

Santo Precursore; la lesta del medesimo presen-

tata ad Erodiade, e finalmente la Speranza. Il

fregio è dipinto dal Franciabigio

.

Chiesa, e Convento di S. Marco. Nel sito

stesso ov'era anticamente un piccolo Oratorio de-

dicato a S. Marco, i Religiosi Silvestrlni fondarono

un convento ed una chiesa 1' anno 1299. sotto la

medesima denominazione. In seguilo il Pontefice

Eugenio IV. ad istanza di Cosimo il vecchio , do-

nò la chiesa e 11 convento ai Domenicani. Quel
generoso cittadino fece a questo edifizio degl'in-

grandimenti, e dei restauri considerevoli in guisa
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da formarne, al dir del Vasari, il più bello di

tutti i conventi d'Italia. La chiesa ornata di vaga

facciata eseguita l'anno 1777. sul disegno di Fr.

Gioacchino Pronti da Rimini , converso del Car-

mine . Dqe ordini d'architettura vi si ravvisano:

corintio, e composito. Di (jua, e di là alla porta

vedonsi in due nicchie le statue di S. Domenico,
e di S. Vincenzio, la prima scolpita dal Nobili,

l'altra dal Capezzuoli . Il bassorilievo che è al-

l'estremità della detta facciata è pur esso del me-
desimo Nobili. L'architettura dell'interno della

chiesa è quasi intieramente di Gian Bologna , che
nel i58o. vi eresse gli altari ornati di colonne di

ordine composito, come vedonsi anche di presen-

te. Le pitture che abbelliscono questo Tempio
sono dei più celebri artisti. Nella prima cappella

a mano dritta esiste un'Annunziazione di Maria

dipinta su la muraglia da Piero Cavallini Romano,
che a tempo de' Religiosi Silvestrinì avea dipinto

a fresco tutta la chiesa. Sopra l'Annunzlazione

evvi un quadro a olio di Fabbrizio Boschi. La se-

conda cappella è ornata d'un quadro di Santi di

Tito rappresentante S. Tommaso d'Aquino davan-

ti al Crocifisso . Nella terza vedesi un quadro del

Frate esprimente la Vergine circondata da più

Santi. Nella quarta esiste un'antica immagine di

Nostra Donna in musaico trasportata nel 1609. da

Roma, ov'era collocata sulla porta santa nella

Basilica del Vaticano. La quinta che fu ornata a

spese dei Salviati ha un arco al disopra del quale

si collocò una statua di S. Zn nobl fatta da Gian
Bologna . Se ne ornò l'altare d'un quadro dipinto

da Simon Ferri , ove si rappresenta la Vergine con

S. Domenico. Presso 3 questa cappella vi ha una
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porta che conduce alla Sagrestia. Trovasi ia un
piccolo vestibulo, collocata in una nicchia, uua
statua di marmo esprimente Cristo resuscitato,

fatta da Antonio Novelli. I due bassirilievi accanto

sono di mano di Francesco Conti. Angiolo Ga-
imcci inalzò questo monumento in memoria del

pellegrinaggio eh' ei fece a Gerusalemme. Si con-

serva nella Sagrestia una statua di bronzo rappre-

sentante S. Antonio Arcivescovo, opera diFr. Do-
menico Portigiani, converso di quest'ordine, e

allievo di Gian Bologna. Rientrando in chiesa tre
vasi la sesta cappella che contiene il maggior al-

tare. Essa fu rifatta nel 1678. sotto la direzione

di Pier Francesco Silvani. Le due muraglie late-

rali furono dipinte nel 17 12. da Parocel, che vi

rappresentò a destra l'Adorazione de Magi e a si-

nistra le nozze di Cana . Le pitture della cupola

sono di Alessandro Glierardi, nelle quali non con-

servò la reputazione che erasi di già acquistata .

Ei si distinse nelle pitture degli spigoli, e nella

tela dell'organo, ove è espressa la Vergine con S.

Cosimo S. Damiano, e S. Cecilia» Succede all'ai-

tar maggiore una cappella interna, la cui porta di-

segnata dal Cigoli, è sormontata dallo stemma del-

la famiglia Serragli che ne ha il giuspadronato. Le

muraglie, e il pavimento sono di marmo. All'al-

tare vedesi un quadro cominciato da Santi di Ti-

to, e terminato da Tiberio suo figlio, rappresen-

tante Cristo che comunica gli Apostoli. Questa

cappella è decorata di cinque altri quadri: la

manna caduta dal cielo è del Passignano; l'Em-

poli dipinse il sacrifizio d'Abramo. Le turbe sa-

ziate nel deserto, e la refezione de' discepoli in

Emmaus, sono del Gav. Curradij e finalmente
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S. Paolo clie resuscita un fanciullo è di mano del

Biiiberti. Questi quadri sono tramezzati da dodici

nicchie, delle quali otto sono ornate di diversi

Santi dipinti a fresco da Bernardino Poccetti, e

le altre quattro contengono le statue in marmo
degli Evangelisti. Quelle presso l'altare sono di

Domenico Pieratti, le altre due di Luigi Salvetti.

La volta è del mentovato Poccetti. Tornando in

chiesi vedesi l'ottava cappella dedicata a S. An-

tonio, ed inalzata con una straordinaria magnifi-

cenza dalla famiglia Salviati sul disegno di Gian

Bologna , e sotto la direzione del nobile Benedet-

to Gondi . Essa fu edificata 1' anno i588. e costò

alla famiglia de' suoi fondatori circa 600,000,

franchi . Vedesi da prima il vestibulo avente per

frontone un arco su cui è collocata la statua in

marmo di S. Antonio
,
opera di Gian Bologna. Le

muraglie di questo vestibulo sono dipinte a fresco

dal Passignano. In quella a destra ci rappresentò

r esposizione del corpo di quel Santo fatta in que-

sta Chiesa alla presenza di cinque cardinali e di-

ciannove prelati mentre che il vescovo di Grauda-

va Hugues Martelli ne leggeva il panegirico. È
da osservare che tutti questi prelati sono dipinti

al naturale, e che fra le altre figure si distinguono

i ritratti di Averardo , e dì Antonio Salviati in

quelle due persone vestite di nero, che parlano a

Benedetto Gondi pur esso ivi presente . Osservasi

uell' altro affresco a sinistra la traslazione del cor-

po di S. Antonino portato da de' Vescovi, e accom-

pagnato dal clero, dai magistrati , e dai principi

ed altri personaggi che trovavansi allora in Firen-

ze in occasione delle nozze di Ferdinando L con

Cristina di Lorena . I principi e i signori portanti
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il baldacchino sono dipinti al naturale , e sono: il

Granduca Ferdinando, il Duca di Mantova, Pie-

ro de' Medici, Cesare d' Este, Francesco Salvi ati

,

Ferrante Rossi, il Marchese di Riano, e il Mar-
chese della Ck)rma. Passi gnano ha dipinto sè slesso

in qnella figura con viso colorito, e col collare al

collo. Questi due afFreschi meritarono all'artista la

decorazione di cavalier del Cristo. Entrasi quin-

di nella cappella chiusa da un balustrato di raar-

mo bianco. Il pavimento è dì marmo macchiato

formante in mezzo una figura ettagona che corri-

sponde alla cupola . È in mezzo l'altare di pietre

dure ornato di più opere in bronzo di Fr. Dome-
nico Porligiani. Sotto di esso conservasi il corpo

di S. Antonino. Il lato principale è ornato d'un

superbo quadro del Bronzino esprimente il ritorno

di Cristo dal Limbo. Sul frontone di questo qua-

dro sono Ire angioli in bronzo del suddetto Porti-

giani, e al disopra vi si legge il nome dell'archi-

tetto di questa cappella, nella seguente iscrizione-

Opus JoANMlS BoLOGMAE BelGAE .

Questo quadro collocato in mezzo a due pic-

cole colonne joniche , ha lateralmente due nic-

chie, ove sono le statue di S, Gio. Batista , di S.

Filippo apostolo scolpite dal Francavilla sul di-

segno di Gian Bologna. S. Antonino predicante al

popolo, e l'ingresso in Firenze del medesimo
Santo in occasione della sua elevazione alPArci-

vescovado, sono i soggetti dei bassirilievi in bron-

zo del Portigiani, sotto a queste due nicchie. Gli

altri lati della cappella sono decorati de' medesimi

ornamenti lavoro de' medesimi artisti. Vedesi nel

lato dalla parte dell'Evangelo un quadro di Fran-

cesco Poppi
,
rappresentante la guarigione del leb-
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broso: le nìcchie contengono le statue del Re S.

Eduardo , e di S. Tommaso d'Aquino; e i bassi-

rilievi rappresentano S. Antonino faciente l'ele-

mosina; e la resurrezione d' un fanciullo della fa-

miglia Filicaia operata dal medesimo Santo . Il

lato opposto è ornalo d'altro quadro, che rappre-

senta la conversione di S. Matteo, dipinta da Ba-

tista Naldini. La statua di S. Domenico, e di S.

Antonio son situate nelle nicchie ; e i bassirilievi

rappresentano il Beato Giovanni di Domenico che

veste S. Antonino dell'abito religioso, e la re-

missione delle censure incorse dai magistrati, fat-

ta dal medesimo santo vestito pontificalmente .

Gira intorno alla cappella un fregio, ove leggesi

la seguente iscrizione.

Aver, et Ant. Salvuti Sajjcto Antonino dicarunt

Anno Domini MDLXXXVIII.
Le Sibille , e i Patriarchi presso alle finestre

sono dipinti dal Poccetti. La Fede, la Speranza,

l'Amor di Dio, e la Carità sono del Bronzino. La

cupola fu dipinta da questo medesimo artista, che

vi rappresentò qtiattro fatti accaduti dopo la morte

di Sant'Antonino, tramezzati da quattro figure

esprimenti la Saggezza, la Religione, la Liberali-

tà, e la Verginità. Questa cupola è terminata da

una lanterna di marmo dell'altezza di 9. braccia,

compresa la palla dorata. Continuando il giro della

chiesa, si osserva nella nona cappella un quadro

di Luigi Cigoli in cui è dipinto l'Imperatore Era-

clio, che spogliato del manto reale, in abito di

penitente, porta sulla spalla la croce di Cristo.

Nella decima vedesi la copia fatta dal Gabbiani

d'un quadro di Fr. Bartolommeo rappresentante

diversi angioli sostenenti un padiglione, sotto di
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cui sta la Vergine con altri Santi, e il Bambino
Gesù che sposa S. Caterina. La undecima contie-

ne un quadro del Passlgnano ove osservasi S. Vin-
cenzio Ferreri che predica al popolo. Finalmente
nell'undecima è la Trasfigurazione sul Tabor di-

pinta dal Cav. Gio. Batista Poggi. La soffitta è

dorata , ed offre in mezzo un quadro di Gio. An-
tonio Pucci che rappresenta nostra Donna in cielo

con varj gruppi di Angioli, e di Santi. Deve os-

servarsi altresì in questa chiesa un gran Crocifisso

in fondo d'oro dipinto sul legno da Giotto, e col-

locato sopra la porta. Vi si leggono varie iscri-

zioni ed epitaffi, fra'quali quello di Giovan Pico
della Mirandola. Anche il Poliziano fu sepolto in

questo Tempio , e segnatamente ove si ex^a collo-

cato il corpo di Lorenzo il Magnifico prima che fos-

se trasportato nella chiesa diS.Lorenzo.il Conven-
to fu cominciato nel 14^7.1 e terminato nel i45i.
sul disegno di Michelozzo Michelozzi. Vi si ver
dono due chiostri sostenuti da piccole colonne jo
niche, due dormentori, e tutti gli annessi ne-

cessari a un edifìzio di questo genere. Il primo
chiostro è ornalo de'fattl principali della vita di

Sant'Antonino dipinti a fresco in ventolto lunette

dal Pocceitl, dal Rosselli, dal Boschi, dal Dandi-
ni, dal Tiatini, e da altri celebri artisti. Le pit-

ture che si osservano negli angoli, e sopra le por-
te sono per la maggior parte del B. Giovanni An-
gelico, religioso di questo convento. La sala del

Capitolo è ornata d'un affresco che rappresenta
la Crocifissione di Cristo, con diversi Santi. So-
pra di essa sono in altrettanti ovati diciassette ri-

traili di Santi di quest'ordine, dipinti, tranne
quello di S. Antoaiuo, dal medesimo Giovanni
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Angelico, che è autore altresì della summentovata

Crocifissiotie. Sono pure in questo chiostro i ri-

tratti di diversi Papi, Cardinali, Vescovi, e Santi

dell'ordine de' Predicatori ,
dipinti negli spigoli

degli archi. Vi si vedono parimente i mausolei in

marmo di Valentino Parinola, di Garamillo dei

Perini, di Giuseppe Averani, d'Anton Francesco

Gori ec. Nel secondo chiostro sono rappresentate

le azioni principali di S. Domenico dipinte a fre-

sco in 36. lunette da Cosimo Olivelli, da Ales-

sandro Gherardini, e da altri artisti contempora-

nei. Contiguo a questo convento è un vasto coro,

in cui è una cappella dipinta dal Poccetti. Ve-

donsi anche oggidì (nel convento) la cella di

Sant'Antonino, e l'appartamento abitato in^ di-

verse epoche da Cosimo Padre della Patria. L da

avvertire infine che quivi abitò Fr. Girolamo Sa-

vonarola, soggetto tanto famoso nella storia della

Repubblica fiorentina.

Strada del Maglio. Il Giuoco del maglio

introdotto in Firenze nel 1487., ed ora andato del

tutto in disuso, ha dato il nome a questa contra-

da . All' estremi là di essa vedasi una torre , che fu

costruita ad oggetto di misurare il livello del-

l'acqua del grande acquedotto, per assicurarsi se

ella possa servire alle fontane della città, e a quel-

la del palazzo Pitti eretta sulla terrazza del pian

terreno.

Chiesa, e Monastero di S. Domenico. Am-

bedue queste fabbriche furono edificate l'anno

1297. dai Religiosi Domenicani . Scorgesi nell'ar-

chitettura di questa chiesa un gusto barbaro. Essa

ha cinque cappelle. L' altau maggiore è decorato

di colonne doriche, ed è sormontato da un qua-
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dro di Lazzaro Baldi
, esprimente la Vergine che

dà il Rosario a S. Domenico. Vedesi in un'altra
cappella un Crocifìsso, che i componenti la con-
fraternita dei Bianchi dovettero miracolosauieute
lasciar a Firenze nel 1399. epoca della loro pro-
cessione iti Italia, Finalmente le ultime tre sono
ornate, l'una d' nn quadro di Matterò Rosselli che
vi rappresentò Cristo nell'orto; l'altra d'un qua-
dro esprimente la Vergine con due Santi; e la ter-
za d'nn quadro rappreseutaute lo sposalizio di
Santa Caterina, Sono intorno alla chiesa, in tre-
dici lunette , altrettanti affreschi del Sederini
delFerretti, e del Meucci , che esprimono princi-
palmente i fatti più strepitosi dell'istituto Dome-
nicano .

Orto Agrario. L'Accademia de'Geogofili
fondata l'anno lySS., la più antica in questo ge-
nere

, possiede attualmente quest'orto, ove essa fa
le sue esperienze d'agricoltura.

Scuderie Imperiali. Questo vasto edlfizio
rifatto sul disegno di Gaspero Paoletti, è destinato
a contenere i cavalli del Granduca: vi si trovano
tutte le comodità necessarie a una fabbrica di tal
genere, oltre un portico per esecitarvisi in tem-
po d'inverno nell'equitazione.

Accademia delle Beile Arti. Sebbene que-
sta Accademia debba la sua origine a una Società
di celebri artisti, che il desiderio reciproco di
istruirsi riuniva nel i35o., si può per altro attri-

buirne la fondazione principalmente al Granduca
Pietro Leopoldo, che nel 1784 stabilì in questo
locale le scuole che fin' allora erano state nel sob-
borgo di Pimi, e in via della CrocetLa-, ne au-
mentò il numero; le arricchì di tutto ciò che ha
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rapporto alle Arti Belle; vi fondò cle'premj; e ne
confidò la direzione agli artisti più celebri del suo

tempo . L'Accademia delle belle arti aumentata di

nuove scuole, ed arricchita nel 1808. d'una su-

perba galleria di quadri dipinti in gran parte da
pittori Toscani , forma oggigiorno uno de' più belli

ornamenti della citta. Fu inalzato questo edifìzio

nel luogo ove erano anticamente lo Spedale di

S. Matteo , e il monastero di S. Niccolò. Fu inco-

minciato sotto la direzione di Gaspero Paoletti, e

il Prof, Giuseppe del Rosso lo terminò. Entrasi

in questo Stabilimento per una porla ornata di tre

corone intrecciate, clic formano lo stemma del-

l'Accademia . Nel vestibolo sono quattro bassìri-

lievi di terra verniciata di Luca della Robbia; di-

versi ritratti, tra i quali quello di Raffaello, di Mi-
chelangiolo, d'Annibale Gàracci, e d'Andrea del

Sarto; e due cani modellati su quelli della pub-
blica Galleria» La sala della pittura è destinata

all'esposizione delle opere degli scolari. La Gal-

leria delle statue, ove i giovani si esercitano a co-

piare, è copiosamente fornita di copie in gesso

delle migliori statue antiche, e moderne. Si os-

serva in questa sala una pittura di Giovanni da Sa 11

Giovanni , che rappresenta la fuga in Egitto . Que-
sto affresco era nel giardino del palazzo imperiale

della Crocettate l'architetto Gaspero Paoletti, per

ordine di Pietro Leopoldo, ne trasportò tutta intera

la cappella in questa Accademia, senza che la pit-

tura venisse a soffrirne la minima lesione. La sala

dei cartoni serve a conservarne una quantità dise-

gnati a chiaroscuro dagli artisti più celebri. Sono

specialmente da notar§ì qui di Fr. Bartolommeo,

di Michelangiolo , di Raffaello, e d'Andrea del
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Sarto. La Scuola d'Architettura è provvista di

superbi disegni, che servono a formare il gusto

degli scolari^ essa è fornita altresì degl' istrumenti

necessari all'agrimensura, di cui vi si danno delle

lezioni. Si conservano in una sala tutte le opere,

che avendo riportato il premio nei concorsi trien-

nali, sono divenute proprietà dell'Accademia. A
mano destra , entrando , trovasi un quadro di Lui-

gi Pisiocchi rappresentante la morte di Lucrezia,

come pure un bassorilievo di Pietro Bellini che
esprime Diana, ed Endimione. Queste sono le

prime opere alle quali si aggiudicò il premio dopo
l'istituzione dei concorsi. Le altre sono tutte di-

sposte per ordine di epoca . Nella galleria dei

piccoli quadri si son raccolte f|uel]e pitture, che
per la loro piccolezza han bisogno d'una maggior
luce per essere osservate. Fra le altre si distin-

guono quelle di Fr. Angelico, d'Angiolo Bronzi-

no, di Francesco Granacci, e d'Jacopo da Empo-
li. Nella Scuola dei lavori in Scagliola, si conser-

vano non solamente degli esemplari , ma di più

una collezione d^opere antiche, e moderne per
mostrare l'avanzamento progressivo di quest' ar-

te. La Galleria de' quadri, detta Galleria di mez-
zo, contiene le più accreditate opere, che erano

sparse in varj luoghi della Toscana; esse sono in

numero di iSa. Vi si osservano tra le altre co-

se un quadro di Raffaello del Garbo , che rap-

presenta la resurrezione di Cristo; e un affresco in

chiaroscuro che Andrea del Sarto vi dipinse quan-
do questo locale serviva di Spedale. La stanza del

Presidente ornata d'una quantità di quadri antichi

e moderni assai stimati, serve principalmente a

conservare gli sbozzi d'invenzione a olio e in
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occasione dei concorsi. Nel cortile sono raccolti

varj bassirilievi di Luca della Robbia, de' suoi

fratelli, e nipoti. Vi si osservano altresì i modelli

originali dei due gruppi di Gian Bologna, il Rat-

to delle Cabine, e il Vizio oppresso dalla Vir-

tù. La Scuola del nudo nulla offre che sia degno

d'osservaxione. La scuola d' intaglio in pietre pre-

ziose, ove insegnasi agli scolari la maniera di mo-
dellare in cera, d'intagliare le pietre dure e in

rilievo, è provvista di macchine necessarie a tutti

questi lavori. La Scuola d' ornato ha un vestibulo

ornato di Gessi de' migliori ornamenti tanto anti-

chi, che moderni . Questa scuola è magnificamente

fornita di stampe, e di disegni relativi all'ornato.

In questa collezione si stimano assai le stampe dei

portici del Vaticano, e disegni delle soffitte del-

l'appartamento di Leon X. in Palazzo Vecchio .

Nella scuola d'intaglio vedesi una bella collezio-

ne di stampe , Si notano fra le altre le battaglie

di Le-Brun incise in grande da Andran, il pianto

degli Angeli , e la tenda di Dario del medesimo

pittore, incise da Edeli nkj una tempesta, e diverse

\edute della Svizzera, incise da Voollet^ e final-

jnente un gran numero d'intagli del Gav. Raffael-

lo Morghen. Sono ancora in questa scuola delle

jBtatue in gesso, come pure il mausoleo di Carlo

!Marsuppini eseguito da Desiderio da Settignano,

e collocato nella Chiesa di Santa Croce . La scuola

Idei disegno è fornita d'una gran quantità di disegni

de' più accreditati artisti, tra' quali se ne vedono

di Baioni , di Gauffier, di Corvi, di Benvenuti, e

d' Ermini. La sala dei bassirilievi è ornala di teste

greche e romane, e di varj bassirilievi. Evvi an-

cora un gruppo d'Ajace simile a quello che esiste
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lìella Galleria delle Statue di quest'Accademia. Il

salone del colosso è ornato di diverse statue e teste

antiche, conne ancora del Perseo, e del Gladiatore

del celebre Canova. Vi si osserva il getto in mo-
dello del pili bello de' due colossi, che ornano in

Roma la piazza di Monlecavallo; e vi si conserva

la testa del Cavallo che nell'originale in marmo
è unita a questo medesimo colosso. È da avverti-

re che fino dal 1818., mercè la munificenza del

re d'Inghilterra adornano la nostra Accademia i

superbi Gessi rappresentanti gli oggetti trovati ne-

gli scavi che questo gran mecenate delle belle

Arti fece eseguire nella Grecia, nell'Asia minore,

e nell'Egitto. Questi gessi sono stati incassali nel

muro di un vasto Salone recentemente costruito

per l'uso dell'esposizione dei quadri che ogni 3.

anni si fa per il concorso dei premj di tutte le

classi delle scuole.

Manifatture delle pietre dure . Nel 1797.

si trasferi in questo locale la celebre manifattura

dei musaici in pietre dure, col suo ricco magazzi-

no, e tutto ciò che vi aveva rapporto. E famosa

la tavola ettagona cominciata nel i633. e termi-

nata nel 1640. che conservasi nella pubblica Gal-

leria nella sala detta del Frate;

Palazzo Gerirli. Esso fu ingrandito nel suo

interno sul disegno di Gaspero Paoletti.

Palazzo Riccardi . In questo nacque S. Ca-

terina de' Ricci , ai quali un tempo appartenne,

indi passò nei Grifoni , ed oggi è posseduto dal

M. Ferdinando Riccardi. L'architettura è del

Buontalenti , la terrazza fu la prima opera di G.

Bologna,

Spedale di S. M. degV Innocenti. Fu esso
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eretto nel Secolo XV. dall'arte della Seta, sul di-

segno di Filippo Briinellesthi, pe'fanciulli espo-

sti, e \i è stalo recentemeiue aggiunto l'Ospizio

della maternità, e la cattedra per istruirvi le le-

vatrici. Sul davanti vi è un maestoso portico, so-

stenuto da colonne d' ordine corintio, aventi al di

sopra di ciascun nrco una finestra , che illumina gli

fippartamenti superiori. In mezzo a questo portico

v'ha un busto in marmo di Cosimo li. scolpito

da G. B. Sermei allievo del Bologna; fra gli

firchi vedonsi in varj tondi turchini di terra cotta,

sei fanciulli in bassorilievo, scolpiti iu differenti

j

positure da L. della Robbia; sotto il portico sopra

jgli architravi delle porte sonovi i busti di Cosi-

mo I., di Francesco 1,, e di Ferdinando I., opere

del Sermei : vi si vedono diversi affreschi del Poc-

cetti; è assai stimato quello'ove si rappresenta un
fanciullo morto nelle braccia di Esculapio, che

cerca resuscitarlo; il Poccelti ha dipinto pure nel-

la volta un Marte, la cui positura è ammirabile.

Nella chiesa vi è l'aitar maggiore di pietre dure

con balaustro di marmo, e un quadro di D. Ghir-

landaio, che rappresenta l'Adorazione dei Magi.

I
Sulle pareti son due pitture di Santi Pacini, cioè

|S. Giuseppe confortato dall'Angelo , e Rachele
piangente; del medesimo è il trionfo degli Inno-

centi dipinto nella cupola. La cappella a destra ha
un'Annunziazione, quadro di Filippo Latini; nel-

l'altra M. Rosselli espresse S. Matteo e S. Gallo
titolari di due spedali riuniti in quest'ospizio. Di
Gioacchino Masselli é l'architettura fìnta della vol-

ta , e il Pacini vi dipinse il ritrovamento di Mosè
nel Nilo. Sulla porta laterale è un''Annunziazione
di terra cotta di L. della Robbia. Nello spedale

4
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trovasi un gran cortile con loggiato sostenuto da

colonne di pietra, d'ordine corintio, intorno a cui

sono gli scritto] dell' amministrazione di questo

stabilimento , il piano e i regolamenti del quale so-

no stati richiesti da vari Sovrani.

Piazza della SS. Annunziata. Oltre il sud-

detto loggiato dello ospedale, ed il seguente della

chiesa, questa piazza è ornata da un terzo loggia-

to costruito sul disegno d'Ant. da S. Gallo. Sorge
in mezzo di essa la statua equestre di Ferdinando
I. fusa dal Susini coi cannoni conquistati sui Tur-

chi dai Cav. di S. Stefano . Leggesi sotto la pan-

cia del cavallo: Dei metalli rapiti aljìero Tra-

ce. Vi si osservano inoltre due fontane di bronzo

fatte dal Salvetti sotto la direzione del Tacca.

Basilica, e Conv. della SS. Annunziata.
Un vasto loggiato forma la facciata di questa chie-

sa, e introduce in un cortile, che le serve di ve-

stibulo . Il medesimo sostenuto da colonne d^or-

dine corintio, fu inalzato nel lóoi. a spese di

Alessandro e Roberto Pucci sul disegno di Gio-

vanni Caccini allievo di Gio. Antonio Dosio. Que-

sto artista segui l'architettura dell'arco di mez-

zo , che già vi esisteva, e che Leon X., fece co-

struire sul disegno d'Antonio da S. Gallo. Vedesi

all'estremità dei pilastri laterali lo stemma della

famiglia Pucci . Sotto a questo portico sono tre

porte: quella del mezzo è ornata d'un musaico

di David Ghirlandaio , e conduce nel cortile che,

come dicemmo , serve di vesiibulo alla chiesa j

quella a sinistra dà l'ingresso al chiostro, e l'al-

tra a destra conduce in un oratorio dedicato a

S. Sebastiano. Entrando nella corte , circondata

da una loggia sostenuta da colonne corintie, vi si
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dal tempo furono con intelligenza rinfrescati da

Santi Pacini. La prima pittura a destra, di mano

del Del Rosso artista fiorentino
,
rappresenta l'As-

sunzione della Vergine, circondata dagli Angioli.

Vi si vedono altresì gli Apostoli che la contempla-

no, fra i quali è da notarsi S. Giacomo vestito da

pellegrino, che offre il ritratto di Francesco Berni

poeta celebre, ed inventore di quel genere di poe-

sia detta dal suo nome Bernesca. Jacopo da Pon-

tormo rappresentò nel secondo affresco la visita di

Nostra Donna a S. Elisabetta. La terza pittura

rappresenta lo sposalizio della Vergine, lavoro del

Franciabigio. Questo artista irritato coi religiosi

di questo convento, che in occasione di una lesta

vollero, senza prevenirlo
,
scuoprire questa pittura

non ancor terminata, si mise a guastarla con un

martello. Si accorse allo strepito, e gli s'impedì

di distruggerla del tutto. Siffatto danneggìamer.to

vedesi anche a'nostri giorni. La nascita di Mana
è il soggetto della quarta pittura , lavoro d'Andrea

del Sarto. Ei fece in essa il ritratto di Lucrezia

del Fede sua moglie, che è la prima delle due

donne che vanno a visitar la puerpera. Il quinto

affresco è del medesimo autore, e rappresenta la

venuta de' Magi. Vi si può osservare il ritratto di

Jacopo Tatti soprannomato il Sansovino: desso è

quella figura voltata verso gli spettatori. Andrea

vi rappresentò anche sè stesso appoggiato al Tat-

ti . INel sesto affresco Alessio Baldovinetti espresse

una Natività assai pregiabile per la sua -naturalez-

za. Cosimo Rosselli rappresentò nel settimo S. Fi-

lippo Benizzi nell'atto di prender V abito religio-

so. Quest' opera restò imperfetta per la morte del
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suo autore. L'ottavo, di mano d'Andrea, esprime
il medesimo Santo, che trovato per via un lebbro-

so nudo, lo riveste della sna camicia. Il medesi-
mo rappresentò nel nono affresco alcuni giocatori

di carte , che avendo sprezzato i rimproveri fatti

loro da S. Filippo a causa delle loro bestemmie
,

sono colpiti da un fulmine. La decima pittura,

anch' essa d'Andrea, rappresenta quel Santo che
libera un' indemoniata . Neil' undecima egli espres-

se un fanciullo estinto resuscitato da S. Filippo

col solo tocco del feretro. Vi dipinse altresì il ca-

davere di S. Filippo circondato da' suoi Religiosi,

che ne piangono la morte. Per poca accortezza

d'un muratore fu danneggiata la testa, e una par-

te del busto di due delle più belle figure di que-

sto afì'resco.ll Passignano ne raccolse i caduti fram-

menti, e gli rimise al suo posto con tanta destrez-

za, da lasciare appena la traccia della loro riunio-

ne. Finalmente la dodicesima pittura, pur essa

d'Andrea, esprime un religioso che indossa per

devozione la tunica di S. Filippo a dei fanciulli.

Quivi può vedersi il ritratto d'Andrea della Rob-
bia in quel curvo vecchio, vestito di rosso, e ap-

poggiato ad un bastone. Esiste in questo cortile

il busto d'Andrea del Sarto scolpito in marmo
da Giovanni Caccini j come pure due pile per

l'acqua santa di bronzo, lavoro del Susini, allie-

vo di Gian Bologna . Si osservano finalmente ne-

gli spigoli delle volte Noè, Giosuè, Giona, Mo-
sè, ed altri Santi Padri del Vecchio Testamento,

dipinti da Andrea di Cosimo. Da questa corte

si passa nella chiesa fondata dal Falconieri nel

J264. ed in seguito abbellita sul disegno di Mi-

chelozzo Michelozzi. Essa è costruita in forma dì
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croce, e non ha clie una sola navata. La soffitta

messa a oro, è fatta sul disegno del Volterrano, che

dipinsevi a olio l'Assunzione di N.^ Donna. Le do-

dici pitture che sono sulle pareti tra una finestra e

l'altra, rappresentanti alcuni miracoli operati dalla

Vergine, sono di Cosimo Ulivelli , ad eccezione

delle due che sono sopra gli organi, e di quella

in cui vedesi un cavaliere di Rodi che esce illeso

dalle fiamme. Gli ovati in stucco che ornano gli

archi delle cappelle della navata sono disegnali

da Francesco Silvani, sotto la direzione del quale

s' incrostarono di marmi i pilastri. Le pitture che

vi si vedono sono, quelle a olio di Tommaso Redi,

quelle a fresco di Piero Dandini.La prima cappella

a mano dritta, ha le pareti dipinte da Matteo Ros-

selli. L'altare è ornato d'un quadro di Jacopo da

Empoli, che vi espresse la Vergine avente a' suoi

piè S. Niccola ed altri Santi. Questa è l'ultima

e la più bell'opera di quesf* arti sta. Vedesi nella

seconda cappella un quadro di Pietro Dandini,il

cui soggetto è un fatto del B. Gioacchino Piccolo-

mini religioso di questo convento. La terza fu

abbellita nel i65i. col disegno di Matteo Nigetti.

Il martirio di S. Lucia è dipinto nel quadro che

orna l'altare. Le pitture della cupola sono del

Volterrano, ed esprimono dei fatti relativi a que-

sto martirio . Nella quarta è un quadro di Cosi-

mo Ulivelli in cui si vede Cristo che guarisce una

piaga a S. Pellegrino Laziosi di Forlì dell'ordine

dei Serviti. Gli aflreschi della quinta sono del

medesimo artista. In questa cappella esiste il mau-

soleo d'Orlando de' Medici, scolpito da Simone

fratello del celebre Donatello. La sesta cappella

fu costruita sul disegno del Silvani. L'altare con-
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tiene una Resurrezione di Cristo, copiata dall'Em-

poli da altra del Frate. I due profeti che vedonsi

lateralmente sono copie del medesimo artista fat-

te su gli originali parimente del Frate. Vedesi in

quella cappella una statua di S. Rocco in legno di

tiglio scolpita con molta intelligenza da Janni

Francese. Nella settima evvi un quadro rappre-

sentante S. Barbara, dipinta da Giuseppe Grifoni.

Sono da notarsi nei pilastri due ritratti in marmo
^

uno di Giovanni Stradano celebre pittor fiammin-

go, e l'altro di Lorenzo Palmieri famoso scudie-

re. Nell'ottava cappella appartenente ai Falconie-

ri, conservasi il corpo diS. Giuliana di quella fa-

miglia. Essa fu ornata nel 1768. sul disegno del

Cav. Fuga Romano. La tavola dell' altare è di

Vincenzio Meucci, e i quadri laterali furou dipin-

ti da Giuseppe Grifoni. Il medesimo Meucci vi

dipinse la volta. La nona cappella che apparten-

ne al cav. Baccio Bandinelli, è ornata d' un grup-

po scolpito da questo celebre artista, rappresen-

tante Cristo morto sostenuto da Nicodemo, sotto

ìa figura del quale, ei diede il proprio ritratto. Il

Bandinelli fu sepolto con sua moglie in questa

cappella. Ascendesi quindi alla gran tribuna, e

vedesi sulla facciata del gran pilastro che la so-

stiene il mausoleo del Senator Donato dell'Antella

con la di lui statua in marmo della Scuola del

Fogginl. Sono sopra l'arco di questa tribuna due

grandi figure dipinte da Cosimo divelli , e nelle

nicchie dei pilastri sul presbiterio, le statue dei

Santi Pietro e Paolo eseguite dal Silvani sul di-

segno del Caccini. Del Silvani sono parimente gli

Angeli che ornano queste medesime nicchie. La
tribuna e la cupola furono inalzale nel 1476' ^
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spese di Luigi Gonzaga Marchese di Mantova, e

generale delle armate fiorentine dall' architetto

Fancelli sul disegno, e sotto la direzione del cele-

bre Leon Battista Alberti. La cupola fu dipinta

dal Volterrano, coli' aluto di Cosimo Ulivelli suo

allievo. Vi rappresentò con molt'arte la Vergine

accolta in cielo dalla Trinità. Questa pittura è

circondata da patriarchi, e da profeti, e da di-

versi santi del vecchio e nuovo Testamento. Que-

st'opera che il Volterrano fece nella sua vecchiez-

za, viea molto stimata per l'invenzione, pel di-

segno, e pel colorito. Sotto la cupola corrisponde

il coro di forma ottagona incrostato di marmi da

Alessandro Malavlsti sul disegno di Francesco Sil-

vani. Esso è ornato di varie statue scolpite da di-

versi artisti, fra le quali Agostino Frisson Francese

esegui quelle di S. Filippo, e delB. Lottaringo. Ma-
gnifico è l'aitar maggiore disegnato egualmente

dal Silvani. Sta sopra ad esso un gran ciborio e il

Paliotto in arfi;ento fatto da Antonio Merlin! di

Bologna, e il basso rilievo che serve di sportello

al ciborio situato sull'altare è opera fatta fare re-

centemente dal celebre Torvalson. Le due sta-

tue laterati sono scolpite in marmo da Gioacchino

Fortini. Facendo il giro della tribuna, trovasi la

decima cappella con un quadro che rappresenta

S. Anna, la Vergine, e il Bambino Gesù con S.

Filippo Benizzi e S. Giuliana Falconieri, dipinti

da Antonio Donnini. Nell'undecima cappella ve-

desi lo sposalizio di S. Caterina , di mano di Gio-

vanni Bilibert Fiammingo allievo del Cigoli. Le
pitture della volta sono di Jacopo Vignali, ed è

incerto se i quadri collòc'ali lateralmente apparten-

guuo air uno o all'altro di questi due artisti. In
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questa cappella è sepolto Bartolotnnieo Scala se-

gretario della repubblica fiorentina. La dodice-

sima è ornata d'un quadro rappresentante un cie-

co che ricupera la vista, opera del Passignano.

La volta è dipinta da Ottaviano Vannini . Vedons
nella tredicesima i sette B, Fondatori dell'Ordine

dei Serviti, di mano di Niccola Nervetti. La de-

cimaquarta fu ornata da Gian Bologna, che vi

spese 6000. scudi non computato il valore del-

l'opere che vi fece egli stesso, e i suoi scolari

,

Essa è incrostata di pietre di marmi, e decorata

di statue e bassirilievi esprimenti la passione di

Cristo. Evvi sopra l'altare un Crocifisso fatto sul

modello di Gian Bologna, a" piedi del quale ei col-

locò un'immagine della Vergine detta del soccor-

so, che era, dicesi, di Forese Falconieri . Visi ve-

dono tre quadri , de' quali uno dipinto dal Paggi
rappresenta la nascita del Redentore; l'altro di

mano del Passignano, la Resurrezione; e l'ulti-

ma, opera del Ligozzi, rappresenta la Pietà. Il

Poccetti dipinse la volta. Le due statue, una delle

quali esprime la vita attiva, e l'altra la vita contem-
plativa , sono del Francavilla. Gian Bologna eresse

in questa cappella il proprio mausoleo, evolie che
la sua sepoltura potesse servire agli artisti suoi

compatriotti . La decimaqninta è ornata d'un
quadro d'Angiolo Bronzino esprimente la Resur-

rezione del Redentore . Nella decimasesta avvi al-

tro quadro di mano del Perugino, che rappresen-

ta la Vergine con alcuni Santi. Nella decimaset-

tima il Pignoni dipinse tre quadri esprimenti S»

Michele, S. Carlo, e S. Maria Maddalena de'Paz-

zi. Gli alFreschi sono di Cosimo Ulivelli. La di-

ciottesima ha l'altare decorato d'un quadro della
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nascita di Maria dipinto da Alessandro Allori ,

che vi pose la seguente iscrizione;

An: Dom. MDCII. Alexander Brokzinus Allobius

dum pìngebat, meli us lineare non potuit.

facendo così allusione alla vecchiezza estrema in

cui trovavasi a quell'epoca. Questa cappella è al-

tresì ornata di quattro quadri, il primo in corna

epistolae è di Cristoforo Allori che vi rappresen-

tò un fatto del B. Manetto con tanta intelligenza,

che Pietro cortonese sosteneva che se tutti gli

esemplari del mondo si fossero perduti, questo

solo quadro servir potrebbe a ricondur la pittufa

alla sua perfezione. L' artista vi fece il ritratto di

suo padre, che è quel vecchio canuto voltato verso

gli spettatori. Il quadro di faccia è del Passignano,

e i due superiori sono del P. Arsenio Mascagni

religioso di quest'ordine, ed uno de' migliori al-

lievi del Ligozzi. La volta è dipinta dal Poccetti.

Trovasi in seguilo collocato sulla facciata dell'al-

tro pilastro che sostiene la tribuna, il mausoleo

d'Angiolo Marzi-Medici Vescovo d'Assisi, con la

sua statua scolpita da Francesco da San. Gallo.

Rientrando nella crociata incontrasi la deciniano-

na cappella ornata d'un quadro del Volterrano,

che vi rappresentò S. Filippo Benizzi. Sopra que-

sto quadro vedesi S. Giovanni Evangelista dipinto

dal medesimo. Gli affreschi sono dell' Uliv eli i

.

Nella ventesima avvi un busto di terra cotta che

rappresenta San Filippo Benizzi. Succede quin-

di il vestibulo della sagrestia, all'estremità del

quale è un piccolo quadro del Passi gnano rap-

presentante la Vergine, Cristo, San Giovanni,

('d altri Sanlì. Quivi è sepolto questo artista. La

sagrestia fu costruita nel ^ ^P^^^ de'Ga-

4*
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pilani di Parie Guelfa : fu in seguito ornata di di-

verse opere di Pietro Giarrò , e vi si osserva uu
quadro di Cesare Dandini, esprimente il Salvatore

sostenuto da due angeli , con due Beati di quest' or-

dine in atto di adorarlo. Esceado di sagrestia tro-

vasi la ventunesima cappella, che apparteneva alla

famiglia Villani. La finta architettura che vi si

Tede è dipinta da Giuseppe Chanan Lorenese, eie

figure sono di Vincenzio Meucci. Eyvi ancora un
bel Crocifisso di legno. In questa cappella ripo-

sano le ceneri dei tre Villani Storici . La volta

della ventiduesima è dipinta a fresco dal Volter-

l'ano, che vi rappresenta S. Cecilia. Fece egli an-

cora nel frontespizio dell'antico quadro dell'alta-

re un angelo che presenta delle palme ai martiri

S. Ignazio, S. Biagio, e S. Erasmo. Si osserva nella

vigesinialerza un quadro di Cesare Dandini, il cui

soggetto è l'Assunzione con S. Giacomo Apostolo,

e S. Rocco. Questa pittura lia molto sofì'crto me-
diante i troppo chiari colori di cui fece uso il suo

autore. I lavori in marmo sono di Bartolommeo
Rossi. Nella vigesimaquarta è parimente un'As-

sunzione, opera secondo alcuni di Pietro Perugi-

no, e secondo altri dell' Albertinelli. Nella vigesi-

maquinta esiste un superbo quadro dello Strada-

no, che rappresenta Cristo in [nezz.o ai ladroni .

Vuoisi esser questa la piij bell'opera di quell'ar-

tista, che dipinse ancora in questa cappella due

Profeti. La vigesimasesta è ornai.! dell'Ultimo Giu-

dizio, copia fatta da Alessandro Allori sopra il

Giudizio di Michelangiolo, che vedesi a Roma
nella cappella del Valicano. \i si osserva il ri-

trailo del Buonarroti; accanto è UH cadavere ri-

sorto con gli occhi bendati, e 20I corpo coperto
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d'un panno bianco. Gli aflreschi di questa cap-

pella sono parimente dell'Allori , che vi rappre-

sentò a sinistra Cristo disputante nel tempio, e a

dritta quand'Ei ne scaccia i venditori. Vi si ve-

dono i ritratti di Pier Vettori , di Vincenzio Bor-

ghini, di Luigi religioso agostiniano amico del

Petrarca, d'Angiolo Bronzino, e d'altri artisti e

letterali distinti. Queste pitture furono rinfresca-

te da Santi Pacini. La vigesimasettima incrostata

di marmi e ornata di statue, fu costruita sul di-

segno di Gio, Batista Foggini a spese della casa

Ferroni clie vi spese ventimila scudi. L'altare è

ornato d' un quadro esprimente il transito di San

Giuseppe dipinto da Carlo Lotti Veneziano. Le

due statue che rappresentano il Pensiero, e la For-

tuna marittima sono scolpite da Giuseppe Piamon-

tlni : la Fedeltà, e la Navigazione sono di mano
dell'Andreozzi. 11 S. Domenico è opera di Carlo

Marcellini , e il S. Francesco del Cateni. t meda-

glioni in bronzo sono di Massimiliano Soldani-

Benzi . Vi si leggono due iscrizioni latine compo-

ste da Anton Maria Salvlni. La ventunesima, ed

ultima cappella è la più splendida di tutte le al-

tre. Essa fu inalzata a spese di Piero figlio di Co-

simo Padre della Patria, e da Pagno Partigiani

sul disegno, e sotto la direzione di Michelozzo.

Essa ha la forma d'un padiglione sostenuto da

quattro colonne di marmo, d'ordine corintio,

aventi le basi, e i capitelli maravigliosamente la-

vorati. L'architrave, il fregio, e la cornice sono

uniformi quanto agii ornamenti , e ci si vedono

diversi emblemi con lo stemma dei Medici . La
soffitta è incrostala (\ì marmi, con degli smalti, e

dei musaici. Il pavimento è ornato di porfido, di
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marmo serpentino, e di altre pietre dure disposte

con simetria. Vedesi in questa un alFi-esco dipinto

nel 1252, da un tal Bartolomaieo
, rappresentante

l'Annunziazione della Vergine. Questa immagine
che dà il nome alla chiesa , è tenuta in gran vene-
razione , ed è fama che la figura della Madonna
sia stala dipinta per mano d'un angiolo. L'altare

d'argento massiccio fu eseguito nel 1600. sul di-

segno di Matteo Nigetti, a spese di Ferdinando I.

che vi si vede espresso in rilievo nell'atto di pre-

gare. Il principe Lorenzo figlio di questo Gran-
duca fece 1' ornamento del gradino egualmente
d'argento, e del quadro del medesimo altare, in

cui è collocato il volto del Salvatore dipinto da
Andrea del Sarto. Le lampade d'argento che vi si

vedono appese, sono dovute alla pietà di G)simo
I. ad eccezione di quella del mezzo dorata, dono
di Maria Maddalena d'Austria moglie di Cosi-

mo II , e di alcune altre fatte a spese di partico-

lari . Accanto a questa cappella è un oratorio, la

cui volta è dorata. Le pareti sono incrostate di

calcedoni orientali, di diaspri, d'agate, e di altre

pietre dure incassate in maniera da rappresentare

varj attributi di nostra Donna . Vi si osserva un
Crocifìsso di mano d'Antonio da S. Gallo . In que-

sta chiesa sono due organi coperti di due tele: su

1' una è dipinta la canonizzazione di S. Giuliana

opera di Giuseppe Romeij l'altra è del Puglie-

schi. Escendo di chiesa incoi trasi a sinistra un
oratorio dedicato aS. Sebastiaro fondato nel i3oo.

L'anno i6o6. fu ridotto nello stato attuale, sul

disegno prima del Caccini, quindi di Gherardo
Silvani. All'altare è un quadro d'Antonio del Pol-

laiuolo, che sotto la figura di questo Santo, fece



- ( 85 )

il ritratto di Gino Capponi. Vi sono ancora due

altri quadri, de' quali uno che rappresenta S. vSeba-

stiano battuto da verghe di ferro è opera diGio.Ba-

lisla Poggi, e l'altro di Aurelio Lomi esprime que-

sto medesimo Santo davanti al tiranno. Le due sta-

tue rappresentanti la Gloria, e il Martirio, furono

scolpite da Antonio Novelli. La volta è dipinta dal

Poccetti. Paolo Bufalini fece le due vetrate, e Gio.

Grassi i diversi lavori in rame che ornano questa

cappella. Vi si osservano i mausolei di tre Cardi-

nali, co' loro ritratti in bassorilievo, scolpiti da

Gherardo Silvani. Escendo di questa cappella si

rientra sotto il loggiato che serve di facciata alla

chiesa, all'altra estremità del quale si trova la

porta che guida al convento. Si entra per un cor-

ridore ornato d'iscrizioni e mausolei di varj di-

stinti personaggi. All'entrar nel chiostro si osserva

dipinto un busto del Salvatore in mezzo a due

grandi figure la Giustizia, e la Misericordia, del

Poccetti. Questo chiostro fu inalzato sul disegno

del Cronaca, ove si osservano diverse lunette di-

pinte da'piij celebri artisti, ed esprimenti i prin-

cipali fatti dei fondalori dell'Ordine. Le tre pri-

me a sinistra sono di Ventura Salimbeni, la quarta

del Poccetti , le due che succedono di Matteo Ros-

selli , la settima del Salimbeni, l'ottava di Fr. Ar-

senio Mascagni, le tre seguenti del Rosselli, le

altre sei del Poccetti, la decimaottava contiene la

celebre Madonna detta clc4 Sacco dipinta da An-

drea del Sarto, e finalmente le sette che restano

sono dipinte da! Poccetti. Negli spigoli delle volte

si osservano 5i. ritratti de' religiosi più celebri

di qut^SlO hì\{]ìbi alf^ii'i' de' quali sono di Giovat»-

ni da S. Giovanni, gli Altri d'Olia\iauo Vannini.
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Si leggono in questo chiostro moltissime iscrizio-

ni, ed epitaffi, e vi si vede il mausoleo di Gu-
glielmo Beraldi morto alla famosa battaglia di
Campaldino . Si passa in seguito in una gran cap-
pella dedicata ai Beati Fondatori dell'ordine dei
Serviti. Gli affreschi sono stati dipinti da Cecco
Bravo, da Antonio Puglieschi, e da Matteo Bone-
chi. Il disegno del refettorio è di Neri di Bicci,

ed è ornato d'un affresco di Santi di Tito, ov'ei

rappresentò la refezione di Cristo in casa di Si-

mone. Contiguo al convento evvi un vasto orto

óve Andrea del Sarto dipinse a chiaroscuro due
affreschi, ora per l'intemperie dell'aria quasi in-

tieramente distrutti.

Cappella di S. Luca, confraternita degli
Artisti. Questa cappella nel gran chiostro del

Convento dell'Annunziata, dipende dall'Accade-
mia delle Belle Arti, e gli artisti vi tengono le loro
pie adunanze. Nel vestibulo si osserva un Crocifìsso

di legno, e colorito in bronzo. Fra i diversi qua-
dri vi si vede quello di Fr. Angelico da Fiesole
che rappresenta Cristo sceso di Croce, e pianto
dalle Sante donne. Nella cappella all'aitar mag-
giore è un quadro del Vasari, esprimente S. Luca
in atto di dipingere la Madonna . Il gradino di

quest'altare è del medesimo Fr. Angelico. A ma-
no dritta, entrando, è una Trinità d'Ang(;lo Bron-
zino. L altresì in questa cappella una pittura di

Fr. Paolo da Pistoia allievo di Fr. Bartolommeo,
che rappresenta la Madonna che dà la cintura a

S. Tommaso in presenza di S. Francesco, di S.

Orsola, e di S. Kosa , finalmente vi si osserva un
afIVesco di Santi di Tito , il cui soggetto è Salo-

mone che edifica il tempio di Gerusalemme. Qui-
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vi l'artista rappresentò Jacopo Sansovino ia quel

vecchio a\enle in testa un berretto nero. Santi vi

fece ancora il proprio ritratto , ed è quell'nonio

di mezza età , di capelli neri di Ggura lunga, e

rosso di carnagione. Questa cappella è ornata di

dieci statue scolpite da varj celebri artisti , e col-

locate in altrettante nicchie , La pittura della sof-

fitta è di Luca Giordano.

Palazzo S. Clemente. Questo palazzo ap-

parteneva anticamente alla faQiiglia Guadagni.

Esso è di bella architettura , e vi si vede all'in-

gresso una pittura del Volterrano, che vi rappre-

sentò S. Martino a cavallo che dà la metà del suo

mantello a un mendico.

Palazzo Capponi . Questo vasto palazzo, fu

inalzato dagli architetti Ruggieri, e Cecchini sul

disegno del Cav. Carlo Fontana romano. Vi si ve-

de entrando un vasto cortile che dà V accesso ad un

magnifico giardino ornato d'una superba fontana.

Evvi una maestosa scala con statue, e stucchi, la

cui volta fu dipinta da Matteo Bonechi. Questo

istesso artista dipinse nel salone le più strepitose

azioni di diversi personaggi della famiglia Cappo-

ni . La galleria è dipinta dal Marinari, e dal La-

pi . Diverse stanze sono dipinte a fresco dal Pu-

glieschi, dal Sagrestani, dal Bimbacci , e da altri

distinti pittori.

Palazzo Gherardesca. Esso appartenne an-

ticamente al celebre Bartolommeo Scala uno dei

nostri Storici. Esso fu posseduto in seguito dal Car-

dinale Arcivescovo Alessandro de' Medici promos-

so al pontificato sotto il nome di Leone XI. La fa-

mìglia Gherardesca , di cui ora è proprietà, vi fece

degli aumenti, ed abbellimenti considerevoK. Il
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soggiorno di questo palazzo è reso delizioso da un
giardino, che è uno de'più belli della città.

Conservatorio delle Filippine . Questo edi-

fizio fu inalzato a spese, e col disegno di Federi-

go Zuccheri. La facciata è d'un'architettura assai

originale. Essa è fatta a bozze parte greggie, par-

te pulite, ma collocate con tanta intelligenza, da
formare una vaga simmetria. Questa casa serviva

di abitazione e di studio al medesimo Zuccheri.

Chiesa di S. Pierino. La chiesa e il monaste-

ro di S. Pier maggiore essendo rovinata nel 1788,
se ne stabilì quivi la parrocchia, e vi si mantenne
fino all' epoca della sua riunione a quella dell'An-

nunziata . Una piccola corte avente attorno un in-

tercolonio
, introduce in un vestibulo che precede

la chiesa. Si vedono in quella corte le lunette di-

pinte a fresco dal Poccetti , e da altri distinti pit-

tori, che vi rappresentarono il martirio degli Apo-
stoli . La chiesa ha tre cappelle. La prima a de-

stra è ornata d'un quadro del Curradi. All'aitar

maggiore è da vederci un'Annuziazione dipinta a

olio da Alessandro Allori, Finalmente la terza

cappella ha un tabernacolo, che contiene un an-

tico Crocifisso dipinto alla greca sul legno. La
chiesa, egualmentechè il cortile, sono decorati di

diversi affreschi di mano de' medesimi artisti.

Chiesa, e Monastero della Crocetta. Que-
sto sacro ritiro fu fondato nel i5ii. dalla venera-

bile suor Domenica Nardueci della del Paradiso.
Il monastero costruito in forma di croce e ornalo

di molti belli affreschi , fu considerabilmente in-

grandito dalla principessa Maria Maddalena figlia

di Ferdinando l. La chiesa fu restaurala, ed ab-

bellita nel 1757. sul disegno di Luigi Orlandi. \ i
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sono tre cappelle. La prima a mano destra è de-

corata d'un tabernacolo in cui è un'immagine di

Nostra Donna, che esisteva nella cella di suor Do-

menica. Gli angeli che vi sono attorno furon di-

pinti da Piero da Poppi. All'aitar maggiore vede-

si un quadro parimente del Poppi, che vi rappre-

sentò r Invenzione della S. Croce . La cupola fu

dipinta a fresco da Vincenzio Meucci , che vi

espresse il trionfo della S. Croce, come pure le

tre Virtià Teologali, e la Religione negli spigoli.

Finalmente la terza cappella è ornata d'un qua-

dro, che rappresenta S. Clemente. Conservasi in

questa chiesa il corpo della fondatrice, e vi si os-

serva ancora il mausoleo della principessa M. Mad-

'dalena .

Palazzo Imperiale della Crocetta. Questo

palazzo fu considerabllmente ingrandito dal Gran-

duca Pietro Leopoldo. Evvi un bel giardino, ed

un corridore coperto che conduce alla chiesa del-

l'Annunziata.

Chiesa, e Conservatorio degli uingiolini

.

Tre cappelle contiene questa chiesa. Li quella a

destra è un S. Domenico che resuscita Napoleone

nipote del Cardinale di Fossanuova, dipinto da

Matteo Rosselli; all'aitar maggiore la presentazio-

ne della Vergine al tempio, attribuita da alcuni al

Puligo, da altri ad Andrea del Sarto; e finalmente

nella terza cappella è un'immagine di N. Donna
in terra colta. Gli Arcangeli Michele, e Gabriele,

chtì sono lateralmente ad essa, sono stati dipinti

dal Curradi. Vedonsi in questa chiesa cinque lu-

nette del medesimo artista, che vi rappresentò i

iiiisleri delia Vergine. Osservasi finalmente in mez-

zo alla pila dell'acquasanta una statuetta di bronco
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rappresentante S. Gio. Batista, lavoro di Ginn-
Bologna. Il conservatorio, che ò destinato all'edu-

cazione delle civili fanciulle, è ornato di diverse
pitture a fresco del Rosselli, del Vignali, e del
Fagli. Il primo di questi tre artisti dipiuse altresì

il refettorio.

Casa Riccardi Vernaccia. Apparteneva es-

sa alla famiglia Caccini . Vi è contiguo un deli-

zioso giardino.

Ospizio detto d'Orbatello, Esso è desti-

nato a ricevere non solo le femmine indigenti, ma
anche quelle che furon vittima della seduzione.

Fu fondato l'anno 1872. dal Gav. Niccola Alber-

ti . Nel i8i i. fu notabilmente ingrandito. Evvi
annesso un Oratorio costruito sul disegno di An-
gelo Gaddi, sulla porta vedesi una Madonna delia

Scuola del Ghirlandaio. Nell'interno sono tre

cappelle . Quella che contiene l'aitar maggior è

ornata d' un'Annunziazione d'uno scolare di Be-
nedetto Luti . Le altre cappelle nulla offrono di

rimarchevole.

Palazzo Giugni. Fu esso edificato a spese

della famiglia Firenzuola sul disegno di Barto-

lo nimeo Ammannati, nel luogo ove esisteva un
monastero.

Chiesa , e Convento di S. Maria degli An-
geli . Guittone d'Arezzo ne fu verso il 1294. il

fondatore. La chiesa, il cui disegno è di France-
sco Franchi, fu ornata nel 1792. dal Prof. Giu-
seppe del Rosso. Essa ha una sola navata, e di-

verse cappelle. Alla prima a destra è la Resurre-

zione di Lazzaro di mano del Poccetti. Dipinse

egli anche la cupola. Nella seconda cappella si

osserva un quadro del Gav. Paggi rappresentante
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1.1 Sacra Famiglia. Accanto a questa cappella è

una Decollazione dì S. Gio. Batista del Gambe-
riicci. L'aitar maggiore è ornato della Incorona-

zione della Madonna, opera d'Alessandro Allori.

Finalmente nella quarta cappella si osserva S. Ro-

mualdo dipinto da Giuseppe Grifoni. In questo

quadro l'artista fece i ritratti di due conversi

dell'ordine, e di sua sorella Lessandra. La volta

della chiesa è dipinta da Alessandro Gherardini

,

che vi espresse S. Romualdo che contempla ia

una visione i suoi religiosi in Paradiso. Leggonsi

sul pavimento varie iscrizioni, e fra le altre quella

del celebre Benedetto Varchi . È contigua alla

chiesa una gran cappella, ove conservansi i corpi

di vari Santi, rinchiusi in unft cassa di bronzo la-

vorata dal Glilberti . Questa cappella è ornata di

due tavole; una dell'Empoli , che rappresenta S.

Michele Arcangelo; e V altra da Francesco Rossel-

li esprimente la Natività . Su la porta è un busto

della Madonna scolpito in marmo da Caccini. Il

campanile" fu inalzato sul disegno di Filippo

Ciocchi. Maestoso è il convento^ Barlolommeo

Ammannati, e Gherardo Silvani contribuirono al

suo abbellimento. Vi sono tre chiostri, con di-

verse cappelle e una rotonda. Vi è di più annes-

so a detto convento una rotonda rimasta incom-

pleta, eretta a spese dell'antica famiglia degli Sco-

lari con i disegni del celebre Filippo Brunellesco;

si osservano delle pitture del Poccetti, del Ma-

scagni , di Ridolfo Ghirlandalo , d'Andrea del

Castagno, del Pugliesclii, e del Dandini . Cosimo

pater patriae, e Leone X. furono educati in que-

sto convento.

Teatro della Pergola . Questo Teatro de-
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sllnatospecialmente alle rappresentazioni dell'ope-
ra, fu edificato nel lóSa. col disegno di Ferdi-
nando Tacca. In seguilo fu riedificato sotto la di-
rezione dell' architetto Giulio Mannaioui, e nel
i8i4- dipinto a fresco da Luigi Ademolli. Fu in
quest'epoca che vi si aggiunse una vasta, e ma-
gnifica sala da ballo, ed altri annessi, e pochi an-
ni sono fu ingrandito il suo palco scenico con la

demolizione di due gran sodi di muro che soste-
nevano un arco che reggeva la tettoia interrom-
pendo il palco medesimo; con tale operazione fu
reso capace da eseguirci qualunque decorazione .

Quesf'ardita operazione stata creduta ineseguibi-
le fin allora, stante le difficoltà che presentava, fu
effettuata con la maggiore intelligenza , e solleci-

tudine, sotto la direzione del nostro artista Barto-
lonimeo Silvestri architetto dell'accademia del
Teatro stesso, la quale è composta di 3o. nobili
che ne ha la proprietà . Il suo titolo è gl'Immo-
bili , ed ha per emblema un mulino a vento col
motto: In sua movenza èfermo.

Oratorio di S. Tommaso d'Aquino . Que-
st'oratorio edificato nel i568, la cui annessa casa
servì un tempo d'ospizio ai pellegrini, fu versola
fine del secolo XVlll. acquistato dalla famiglia
Rosselli del Tu reo, che lasciò intatta la chiesa

nel suo stalo primitivo. L'architettura è di Santi

di Tito. Vedesi suU' aitar maggiore un quadro di

questo medesimo artista espriuieiite il Santo tito-

lare. L'affresco della volta, opera di Giovanni
Sagrestani, rappresenta S. Tommaso in Cielo. Le
altre pitture sono di Ranieri del Pace. Il busto di

questo Santo che è sulla porta d'ingresso, fu scol-

pito in marmo dal Marcellini. Le pareli furono
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ornate da Carlo Ghibertoni di Modena di diversi

lavori in sca gliela

.

Spedale di S. M. Nuova. Un vasto loggia-

to sostenuto da dei pilastri d'ordine composito,

forma la facciata di questo spedale fondato nel

1287. da Folco Portinari; è uno de' più belli
,

quanto all'esteriore, che esistano in Europa.

11 disegno è di Bernardo Buontalenti. Vedesi in

mezzo agli archi, ed ai capitelli delle stampelle,

che formano lo stemma dello spedale , come pure

i busti in marmo di Cosimo II. fatto dal Caccini,

di Ferdinando II. scolpito dal Cennini, di Cosi-

mo III. del Marcelli ni , e di Gian Gastone del

Montauti. Diverse pitture a fresco ornano le lu-

nette di questo loggiato. Ve ne sono due di Lo-

renzo Bicci, delle quali una rappresenta Michele

da Panzane direttore dello spedale che dimanda

a Martino V. la conferma de' privilegi accordati

a questo stabilimento dai pontefici suoi predeces-

soxì; e l'altro la cerimonia della consacrazione

della chiesa fatta dal medesimo papa. Sopra la

porta della chiesa è l'incoronazione della Ver-

gine scolpita in bassorilievo da Dello, come pa-

re due angioli dipinti da Bartolommeo Barbi a-

ni, e da Biasrio Cini allievi d'Antonio delle Po-

marance. Gli altri affreschi che ornano le lu-

nette , e che rappresentano varj misteri della

vita di Cristo, furon dipinti dal medesimo An-

tonio , che in questo lavoro fu criticato talmen-

te, che si diceva che i malati erano al di dentro ,

fe gli storpiati al di fuori. L'Annunziazione che

vedasi all'estremità di questo loggiato, è stata di-

pintada Taddeo Zuccheri. La chiesa fu riedificata

nel i4v8. sul disegno di Lorenzo di Bicci. Essa
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è stata in seguilo abbellita da diversi direttori dello
Spedale. \i sono cinque cappelle d'ordine ionico.

La prima a destra è ornata d'un quadro di Felice
Ficherelli , che vi espresse la Vergine con S. An-
tonio, S.Francesco, e S. Niccola. Nella seconda
si osserva la Piscina probatica dell'Evangelo, ope-
ra del Paggi . L'aliar maggiore è di marmò di

Carrara, ornato d'un superbo ciborio donalo dal

Cav. Gio. Francesco Bicasoli, e sormontato da un
Crocifisso che credesi di Gian Bologna. Sotto alla

tavola di quest' altare è S. Egidio trovato dai

cacciatori in una grotta
,
pittura di Giacinto Ge-

mignani. Laq uarta cappella è ornata d'un quadro
d'Alessandro Allori che rappresenta la discesa

della Croce del Salvatore. Finalmente alla quinta

è da notarsi una pittura del Volterrano, il cui

soggetto è S. Luigi Re di Fronda che guarisce

dalle scrofole. Vedonsi appesi alle pareti di que-
sta chiesa altri sei quadri, de' quali uno di Luigi

Bull, rappresenta il martirio di S. Barbera -, l'altro

d'Andrea del Castagno, S. M. Maddalena con di-

versi fanciulli, che credonsi essere i ritratti dei

fanciulli della famiglia Portinarij il terzo è una
Vergine col Bambino, e varj Santi, d'Alessandro
Allori 5 il quarto dipinto da Domenico Veneziano
rappresenta la Natività del Redentore, il quinto
del medesimo artista, la fuga in Egitto, S. Anto-
nio Abate, e vari fanciulli , che credonsi pari-

mente della famiglia Portlnari ; in fine il sesto

quadro è un'Assunzione dell'Empoli. La volta è
dipinta da Matteo Bonechi, che vi rappresentò
l'Assunzione di N. Donna. Escendo di chiesa, tro-

vasi nel cortile una quantità di monumenti, e fra

gli altri una figura in bassorilievo di marmo rap-
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presentante Madonna Tessa. Questo medesimo

cortile è ornato d'un affresco clie rappresenta la

Carità dipinta da Giovanni da S. Giovanni , Vi

sì vede altresì l'ultimo Giudizio cominciato dal

Frate, e terminato da Mariotto Albertinelli . Lo

Spedale degli nomini, e quello delle donne sono

stati edificati sul disegno di Gio. Batista Pieralti .

Sono riuniti a questo Spedale un'assai numerosa

Biblioteca, un anfiteatro anatomico e un comodo

locale recentemente fabbricalo per uso delle le-

zioni pubbliche dei Professori addetti al medesi-

mo Spedale, una farmacia, ed un orto botanico .

Teatro nuovo. Fu esso costruito nel 1779.

sul disegno del Mannaioni. Egli appartiene a un

accademia detta degl' Intrepidi , che ha per em-

blema il Giudizio di Paride.

Palazzo J.ltoviti , detto de* Visacci . Questo

palazzo che appartenne in principio a Rinaldo de-

gli Albizi, quindi alla famiglia Valori, attualmen-

te è proprietà degli Alleviti. Mentre che i Valori

ne erano i proprietarj , il Senalor Baccio, biblio-

tecario della Mediceo-Laurenzìana e presidente

dell'accademia del disegno, volle ornar questo

palazzo de'ritratti di varj illustri personaggi . Ve

ne sono quindici nella facciala. Quegli del prinao

ordine sono: Accursio, Torrigiano Rustichelli

,

Marsilio Ficino, Donato Acciainoli, e Pi* Vettori.

Nelsecondo ordine; Amerigo Vespucci, Leon Bat-

tista Alberti, Francesco Guicciardini, Marcello

Adriani, e Vincenzio Borghini ^ finalmente nel

quinto ordine: Dante, il Petrarca, il Boccaccio,

Giovanni della Casa, e Luigi Alamanni. L'Arci-

Tcscovo S. Autonino, §. Filippo Neri, Luigi Mar-

slH, Lorenzo il Magnifico, e Bartolorameo Cavai-
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cnntl sono in un corridore interno. Vedesi nel ve-
stibolo il busto del Valori scolpito ia marmo da
Giovanni Caccini.

Palazzo Pazzi. Questo palazzo appartiene
da un tempo immemorabile a questa famiglia.
Quivi forse fu concertata la famosa congiura con-
tro i fratelli Medicei Lorenzo e Giuliano, che il

Sofocle dell'Italia, il grande Alfieri, scelse ad ar-

gomento d'una delle sue più calde Tragedie.
Palazzo Montahi. Questo palazzo costrui-

to sul disegno deirAmmannati, è ornato d'uno
stemma scolpito da Donatello. La facciata è di-

pinta in bianco, e nero. Questa maniera d'orna-
to, che non è più in uso, fu inventata da un pitto-

re di Feltre chiamato il Morto, che ne trovò l'ori-

gine nei resti d'antichità sparsi pei sotterranei di

Roma. Questo artista venne a Firenze, ove ei fe-

ce degli allievi, fra' quali , Andrea Feltrini, che
sorpassò il maestro. Vedesi nella nostra città una
quantità di facciate di questo genere, la più parte
distrutte dal tempo. Quella di questo palazzo è
delle meglio conservate. Giovanni da Udine, Bal-

dassarre Sanese , Polidoro da Caravaggio, e Ma-
turino Fiorentino furono gli artisti che più si di-

stinsero in questo genere d'ornato, al qual si diè
il nome di grottesco, perchè fu trovato nelle grot-

te dell'amica Roma.
Casa Reishammer . Questa casa apparte-

neva a un ramo della famiglia Pazzi. Quivi ebbe
origine la nostra Accademia degli Antiquarj co-
nosciuta sotto il nome di Società Colombaria. Il

Cav, Gian Girolamo de'Pazzi ne fu il principal
fondatore . La torre, cui si diede il nome di Co-
loml^aia, fu causa che le si desse questo nome.
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Attualmente i membri di questa Società tengono
le loro sedute in casa del benemerito Sig. Avvocato
Alessandro Rivani nel piano terreno in via de'Bar-

di al N.*^ 1 3 1 5 ceduto da esso in perpetuo previa la

Sovrana permissione, alla detta Società, insieme
alla copiosa e scelta di lui libreria con quella

della sua consorte Signora Giulia Paillot romana.
Palazzo nonfinito. Questo palazzo, appar-

teneva alla famiglia Strozzi, da cui acquistollo il

Governo l'anno i8i4. Quivi risiede oggigiorno la

polizia. Ha esso due facciate, e fu fabbricato sul

disegno dello Scamozzi a spese di Roberto Stroz-

zi . La facciata principale, quantunque non sia

terminata, annunzia per altro della magnificenza

.

L'architettura del cortile è di Luigi Cigoli. L'al-

tra facciata fu disegnata dal Buontalenti, che vi

fece una bella porta, eduna superba terrazza.

Palazzo da Cepperello . La famiglia Salviati

possedeva anticamente questo palazzo, che passò
inseguito a quella de' Riccardi, e finalmente ai

Franceschi, dai quali i Cepparelli l'hanno avuto
in eredità. Evvi un cortile cinto d'un loggiato di

bella architettura, ove è il busto di Cosimo L con
la seguente iscrizione;

HaS INTER MATERNAS AEDES DUX REPTAVIT Co-
SMUS

,
QUAS KUWC STABILI FULCIT PEDE IN DIADEMATI»

MAJESTATE

.

Maria Salviati rimasta vedova di Giovanni de'Me-
<hci, si incaricò della educazione di Cosimo suo
figlio unico, allora in età di sette anni. Fu in que-
sto palazzo che ella lo fece allevare ed istruire.

Chiesa della Madonna de' Micci. Questa
chiesa costruita nel i5o8., fu in seguito a diverse
epoche ingrandita ed abbellita. Un portico d' or-

5
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dine composito inalzato sul disegno di Gherardo

Silvani, dà l'ingresso a questa chiesa, che è orna-

ta di cinque cappelle. Vedesl nella prima a de-

stra la sacra famiglia dipinta da Matteo Bonechi

e nella seconda un qnadro d'Antonio Bettini rap-

presentante S. Cammillo de Lellis. L'aitar mag-
giore, come tutti gli altri, fatti sul disegno di Za-

nobi del Rosso, è ornato delTimmagine di Maria.

Essa è detta de' Ricci, perchè ella fu dipinta ver-

so la metà del Secolo XIV. da Jacopo da Milano

a spese di Rosso de' Ricci Senator romano. Le pa-

reti sono decorate di due affreschi dell'Amigoli .

Si osserva nella quarta cappella il Paralitico del-

l' Evangelo, opera del Gav. Gurradi, e finalmente

la quinta è ornata d'un Grocifisso, che vi fu la-

sciato da un eremita. La volta fu dipinta a fresco

da Lorenzo del Moro, che vi rappresentò l'Assun-

zione di N. Donna

.

QUARTIER S. MARIA NOVELLA

Chiesa, e Convento di S. M. Novella. Que-

sto superbo tempio s'incominciò a fabbricare nel

I22t, a spese dei religiosi domenicani, aiutati

dalla pietà dei Fiorentini. Gli architetti ne furo-

no, Fr. Ristoro da Gampi, Fr. Sisto , e Fr. Gio-

vanni tutti e tre conversi di questo convento, e

allievi o imitatori d'Arnolfo di Lapo . La faccia-

ta , incrostata di marmi, e ornata di mezze colon-

ne d'ordine composito fu eseguita nel 1470- sul

disegno di Leon Batista Alberti , a spese di Gio-

vanni Rucellaì . Su la porta principale vedesi di-

pinta nel 1616 da Ulisse Ciocchi , la processione

del Corpus Domini. Il medesimo artista rappre-
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sento sulle due porte laterali due figuro del Vee—
cliio Testamento. Questa facciata è ornata di due
monunienti d'astronomia, che il Granduca Cosi-

mo I. vi fece collocare nel i5^3. sotto la direzione

del P. Ignazio Danti religioso di questo convento,

e cosmografo della corte. Uno di essi consiste in

una meridiana di marmo, che ha per oggetto la de-

terminazione della grandezza dell'arco celeste col-

locato frai Tropici; e l'altro è formato di due cer-

chi di bronzo, de' quali il primo, situato secondo il

piano del meridiano, serve a indicare il momento del

mezzodì; e il secondo concentrico al ])rimo, al

quale è unito mediante un perno, e collocato se-

condo il piano dell'Equatore, alla latitudine di

Firenze, che il P- Danti non conosceva con esatr

tezza, serve a indicare il momento dell'Equino-

zio. Accanto a questa medesima facciata vedonsi

var] sepolcri, che in tempi meno illuminali servi-

vano di luogo d' esposizione ai condannati dnll'in-

quisizione, cjuando questo tribunale era nelle mani
dei Domenicani. Questa chiesa ha i68. braccia di

lunghezza ,46. di larghezza^la larghezza della cro-

ciata io6. braccia. L'architettura ne è sì bella, non
solo relativamente al gusto, ma altresì all'eleganza

delle proporzioni e delle simmetrie bene intese,

che Michelangelo ne faceva i più grandi elogi.

E divisa in tre navate; ed è da notare che gli ar-

chi non sono punto regolari; i primi sono molto
pili grandi degli ultimi . Quest' è un artifizio im*
piegato ancora in altri edifizj contemporanei, per
farli comparir più grandi di quello che sono in

effetto, diminuendo gradatamente la luce degli

archi, coma farebbesi in prospettiva. Vi si vedo-

no più cappelle, delle cpali si rese, nel i565.

,



( 100 )

l'architettura uniforme, d'ordine composito,
quantunque assai alterato, sul disegno di Giorgio
Vasari. La prima a destra, entrando per la porta
principale, ha un quadro di Santi di Tito che
rappresenta i'Annunziazione di N. Donna. Que-
sta è l'ultim' opera di così celebre artista . La figu-

ra dell'Angelo e II ritratto al naturale del Cav.
Virgilio Carnesecchi. Vedesi nella seconda il mar-
tirio di S. Lorenzo dipinto da Girolamo Mac-
chietti, che vi si rappresentò in quel soldato che è

presso all'Imperatore . La terza è ornata d' un
quadro di Gio. Batista Naldini, rappresentante la

Natività del Redentore. Nella quarta vedesi la Pu-
rificazione della Vergine, del medesimo artista.

La deposizione di Croce che adorna la quinta

cappella, è ancoressa dipinta dal Naldini. La se-

sta ha un quadro di Santi di Tito, in cui è espres-

sala Resurrezione di Lazzaro. Si osserva nella set-

tima una pittura del Ligozzi, il cui soggetto è

S. Raimondo che resuscita un fanciullo. L'ottava

ò ornata d'un quadro di Giuliano Buglardini rap-

presentante il martirio di S. Caterina. Questo ar-

tista fu alutato in tal lavoro da Michelanglolo e

dal Tribolo. Si conserva in quest' istessa cappella

un'antica immagine della Vergine col Bambino
Gesù, e circondato da più angioli. Questa pittura

dell a mano di Cimabue è la prima che segnalasse

il rinascimento dell'arte. Se ne fece allora in Fi-

renze tanto caso, che ella fu portata processional-

mente a questa chiesa, e fu mostrata come un ra-

ro e prezioso tesoro al Re Carlo dì Angiò, che

trovavasi in quell'epoca in Firenze. L'altare del-

la nona cappella è ornato d'un quadro del Vigna-

li. La volta è dipinta da Piero Dandini, che è al-
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Iresi autore d'una delle due lunette j l'altra che
rappresenta la pietà è di mano di Benedetto Ve-
lie. I due gran quadri appesi alle pareti sono di
Giovanni Sagrestani, aiutato da Giovanni Bone-
clii. Questa cappella dedicata a S. Domenico fu
verso la metà del Secolo XVIII. abbellita da un
Lombardo converso di questo convento. La deci-
ma è dipinta a fresco da Filippo Lippi . Vi si vede
da un lato S. Giovanni Evangelista che resuscita
Drusiana. Vi si deve osservare un fanciullo, che
spaventato alla iista d'un cane corre a rifugiarsi

13resso la madre. Dall'altro lato vedasi S. Filippo
Apostolo che caccia dall'idolo di Marte il demo,-
nio, che escito di sotto all'altare in forma di ser-

pente, uccide col suo fiato venefico il figlio del Re.
L'aitar maggiore fu costruito nel i8o4. sul disegno
del prof. Giuseppe del Hosso. I due grandi angeli
che tengono aperto il libro degli evangeli sono
scolpiti da Gio. Batista Giovannozzi , che è ancora
l'autore delle dueVittorie alate in bassorilievo nel
più alto gradino dell'altare. I putti con i vasi

,

che sono sopra le porte laterali del coro, furono
scolpiti da Stefano Ricci. La tavola rappresenta
l'Assunzione di N. Donna, ed è stata dipinta da
Luigi Sabatelli. Le iscrizioni latine che leggonsi
davanti al presbiterio, sono del celebre Ab. Luigi
Lanzi. Dietro a questo altare trovasi il coro dipin-
to a fresco da Domenico Ghirlandaio, che vi rap-
presentò dal lato destro la vita di S. Gio. Batista^
e dal smistro quella della Vergine, divise ciasche-
duna in sette spartimenti. Nella volta si osservano
i quattro Evangelisti. Il primo spartimento della
vita del Sauto Precursore rappresenta l'angelo che
apparisce a Zaccaria mentr'ei sacrificava. Vi &i
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vede un gruppo di qualti-o figure clie parlano in-

sleuiej quello che alza la mano, è il Poliziano .

L'altro vestito da Canonico è Marsilio Ficiiio.

Quello clie voltasi verso quest'ultimo è Gentile

de' Becchi Vescovo d'Arezzo , e 1' altro è Cristo-

foro Landino. Vi si osservano ancora i ritratti di

Benedetto Del bulFone, di Federigo Sassetti, d'An-

drea de'Medici, e di Giovan Francesco Ridolfì'.

Tutte le nltre figure rappresenlaiio persone della

famiglia Tornabuoni, a spese della quale il Ghir-

landaio dipinse questo coro nel i^go. Il secon-

do spartimento rappresenta la Visita della Ver-

gine a S. Elisabetta. Quella giovine che vedesi

seguita da altre due donne, è Ginevra de'Benci,

che era una delle bellezze del suo tempo. Quegli

uomini che vedonsi in distanza, appoggiati ad una

terrazza, furon dipinti da Michelangelo che era

allora scolare del Ghirlandaio. La terza èia na-

scita di S. Gio. Batista 5 la quarta rappresenta Z;ic-

caria che scrive il nome ch'ei voleva dare al figlio
;

la quinta rappresenta S. Giovanni che predica alle

turbe; nella sesta vedesi S, Giovanni che battez-

za il Salvatore j finalmente la settima, contiene

1' app?irecchio della cena d' Erode , e il ballo della

figlia d'Erodiade. Il primo spartimento della vita

della Vergine, che è dal Iato opposto, rappresen-

ta Gioacchino scacciato dal tempio
,
perchè non

avente prole. Vedesi quivi il ritratto del pittore,

che è quella figura vestita di turchino, con man-

tello rosso, tenente una mano al fianco. Quel vec-

chio calvo avente un cappuccio rosso, rappresenta

Tommaso Bigordi padre di Domenico^ quello che

ha la zazzera nera è Sebastiano da S. Gemignano

suo allievo c fratello; e l'altro con un piccolo
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berretto in testa, è David fratello di Domenico.
La seconda esprime la natività di N. Donna, ove

si osserva una casa dipinta con molt' arte ; la ter-

za rappresenta la Vergine che ascende i gradini

del tempio; la quarta contiene lo sposalizio della

medesima 3 la quinta è la venuta de' Magi, la se-

sta rappresenta la strage degl'Innocenti; si osserva

finalmente nella settima il transito della Madonna,
come pure la di lei Assunzione al cielo. La vetrata

dipinta della gran finestra fu fatta nel 1491- da

Alessandro Fiorentino . Gli affreschi che circon-

dano questa finestra sono parimente di Domenico
Ghirlandaio, che dal lato destro dipinsevi al natu-

rale il ritratto di Giovanni Tornabuoni ; e dal si-

nistro quello di Francesca Pitti sua moglie . Le
spalliere del coro assai stimate per la bellezza dei

loro ornamenti, furon lavorate in legno sul dise-

gno di Giovanni GargioUi (secondo il Cinelli);e

di Baccio d'Agnolo, (secondo il Vasari) la dodi-

cesima cappella , incrostata di marmo sul disegno

di Giuliano da S. Gallo, non è mai stata terminata.

Vedesi suU' aliar il celebre Crofìsso scolpito in le-

gno da Brunellesco in occasione della famosa di-

sfida ch'egli ebbe con Donatello descritta minuta-

mente dal Vasari . La decimaterza d'ordine corin-

tio, fu costruita sul disegno di Gio. Antonio Do-
sio . Ella è ricchissima di marmi, e vi si vede sul-

l'altare una pittura d'Angiolo Bronzino, che rap-

presenta Cristo che resuscita la figlia del capo

della Sinagoga. La tavola di quest'altare sostenuta

da due branche di leone è stata disegnata dal Bo-
narroti , ed eseguita sotto la sua direzione . La
volta fu dipinta da Alessandro Allori. I due bas-

eirilievi in marmo, che ornano le pareti , di cui
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uno è la Presentazione , e l'altro lo Sposalìzio della
Vergine, furono scolpiti da Gio. Bnidini sopran-
nomalo dell'Opera. La decirnaqu.uta

, alia quale
si sale per una piccola scala, fu dipinta a fresco
da Andrea Orgagna , e da Bernardc- suo fratello.

Vedesi da una parte il paradiso, cali' altra l'in-

ferno. Le immagini son tratte dalla Divina Com-
media dell'Alighieri, per cui Andrei era appassio-
uatissimo. Si osserva nell'inferno ut uomo avente
una carta sul suo berretto. Ei rappre;enta un uscie-

re della comune, che aveva seque.trato i mobili
di questi artisti. La pittura dell'aliare è del me-
desimo Andrea. Tutti questi affresca furono ese-

guili verso la metà del secolo XI\. La decima-
quinta è ornata d' un quadro d'Alefsandro Allori

che vi rappresentò S. Giacinto. I mracoli di que-
sto medesimo vSanto che vedonsi su gradino del-

l'altare sono dipinti da'suoi alliev . La decima
sesta ha una statua di S. Caterina df Siena

, opera
di Domenico Atticciati, fatta sotto h direzione di

Michelangelo Bandinelli nipote di Baccio . I fatti

di questa Santa che sono attorno alK statua, sono
dipinti dal Poccetti. Si osserva nelh decimasetti-

ma un quadro del Vasari rappresentmte la Resur-
rezione di Cristo. La decimaottava è ornata d'al-

tra pittura del medesimo, il cui soggetto è la Ma-
donna del Rosario. Si vuole, che l a le figure di

questo quadro, trovisi il ritratto dd Vasari. Alia

decimanona è un superbo quadro d'Alessandro
Allori , in cui è dipinta la Samaritaia. La vigesi-

ma contiene un cattivo quadro del Rcmanelli espri-

mente S, Caterina de'Ricci. Finalnente alla vi-

gesima prima si osserva un quadro di Jacopo del
Meglio, che esprime S. Vincenzio 1 njartire che
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un altro pittore trasformò in S. Vincenzio Ferreri

verso la metà del XVIH. secolo. Moltissimi altri

oggetti di belle arti adornano questa chiesa. So-
pra la porta principale è situalo un crocifisso , una
delle prime opere di Giotto. Presso alla seconda
cappella evvi una pila sostenuta da una colonna
di marmo rosso di Francia lavorata a Montpellier.

Fra la seconda , e la terza cappella si osserva il

bel mausoleo di M. Anna Testai'd moglie del Se-
natore Ippolito Venturi scolpito da Stefano Ric-
ci . Presso alla quinta cappella v'ha in uno dei
pilastri della navata un tabernacolo disegnato da
Bernardo BuontalentI , che contiene un quadro del
Cigoli rappresentante il martirio di S. Pietro da
Verona. Accanto alla sesta cappella è il superbo
mausoleo della B. Villana delle Botti, scolpita
nel i45i. da Bernardo di Matteo . Presso alla scala

per cui si sale all'ottava cappella trovasi il mau-
soleo di Giuseppe patriarca di Costantinopoli ^

morto in Firenze nel i44o. essendovisi recalo ad
assistere al concilio ecumenico. Dietro all' altare
della decima cappella vedesi il mausoleo di Fi-
lippo Strozzi in pietra di paragone su cui è una
Madonna con diversi angioli in marmo bianco^
opera di Benedetto da Maiano. Accanto alla scab
che conduce al presbiterio, si osserva altro mau-
soleo di broiiiio eseguito da Lorenzo Ghiberti, ed
inalzato a Leonardo Dati a spese della Repubbli-
ca. La deciuiaterza è ornata dei mausolei di Nic-
cola, e Taddeo, ambedue cardinali della famiglia
Gaddi. Questi monumenti in marmo d'Affrica^

lurORS liegllKi a Roma sul disegno di Miclielau-

S<'lo. Le iscriz.ìoni furon composte da Marc'An-
louioJMiu'eto Accanto alla decimaquarta capjx?!-
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la è uaa piccola porta che conduce al campanile.

Essa è ornata d'affresco di Buffalmacco , e il cam-

panile fu inalzato verso il i33o. sul disegno di Fr.

Jacopo da Nipozzano converso di questo conven-

to . Trovasi quindi altra porta, disegnata da Fab-

brizio Baschi, che conduce nella Sagrestia. Que-

sta fu f^ibbricata verso la meta del Secolo XIV.

sotto la direzione del mentovato F. Jacopo da

Nipozzano . Fra gli oggetti d' arti che si conser-

vano, sono da notarsi un quadro di Sebistiano da

Verona che rappresenta la conversione di S. Paoloj

il battesimo di Cristo dipinto dallo Stradano; e

S. Vincenzio che resuscita un morto di Piero Bau-

dini. Vi sono ancora due quadri ovali dipinti dal

Vignoli, e un Crocifisso di Masaccio. L'armadio

che contiene le reliquie è lavorato dal Biontalen-

ti, con delle pitture di Gamnaillo Gerini allievo

del Pignari: sotto la sagrestia si trova un'antica

cappella ornata di varj affi-cschi . Si pretende che

quivi fosse la piccola chiesa accordala nel 122 1.

al B. Giovanni da Salerno, e a' suoi dodici con-

fiatelli^ detta S. Maria delle Vigne, e che allora

era fuori della citta. Rientrando in chiesa, trovasi

accanto alla navata dalla parte di ponente, un'an-

tica urna cineraria di granito nero, che serve di

pila. Essa è soslennta da un piede disegnato da

Michelangiolo, ed eseguito sotto la sua direzione:

.iccnnto alla decimaquinla cappella vedesi il mau-

foleo del B. Giovanni da Salerno, lavoro di Vin-

( inizio D uili. Sopra la decimisesta cappella è

Porgano, la cui orchestra è costruita sul disegno

di Baccio d'Agnolo. Non molto lungi vcdcsl ia

uno de' pilatri della navata un tabernacolo dise-

i^nalo dal Buontalenti, che contiene un quadro di
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Jacopo da Empoli esprimente S. Giaciuto . Presso

alla cappella decimotlava, sono i mausolei di due

celebri arcliitelti della famiglia del Rosso. I loro

busti sono stati scolpiti da Gio. Batista Glovau-

nozzi. In un pilastro presso a questa stessa cappel-

la è situato il pulpito di marmo opera di maestro

Lazzaro. Accanto alla diciannovesima cappella

trovasi il mausoleo di Antonio Sti'ozzi celebre giu-

reconsulto. Questo mausoleo è molto stimato. Fu
incominciato da Andrea da Fiesole, e terminalo

da due allievi, Silvio da Fiesole, e Tommaso Bo-

scoli . L'immagine della Vergine fu scolpita dal

primo, e gli angioli dal secondo. Tornando nella

navata dalla parte di levante vedesi tra la quinta

e sesta cappella una porta laterale che introduce

in un cortile, clie serviva anticamente di cimite-

ro . Questo cortile circondato d'un loggiato, ha
una gran porta disegnata da Francesco Silvani ,

elle conduce sulla piazza vecchia di S. M. Novel-

la. Sopra questa porta, al di dentro, vedesi lo

stevnma della famiglia Manadori, sostenuto da due
putti dipinti da Francesco detto Cecco Bravo .

Questo medesimo artista dipinse al di fuori la pre-

sentazione di N. Donna al tempio nel semicerchio

che è al disopra dell'architrave. Questo medesimo
cortile serve di vestibolo a una gran cappella detta

della Pura, ove conservasi un'immagine della Ver-
gine. Nel descritto tempio, oltre i già descritti

mausolei, se ne trovano molti altri inalzati in me-
moria di personaggi distinti in questo genere. Fu-
ron quivi sepolti Pier Francesco Giambullari,

Carlo Zciizoiii, Gio. Balista Strozzi, AnlonioMa-
gliahechi, Domenico Ghirlandaio, Lorenzo Lip-

pi, Giovanni Caccinij e il Volterrano. Passando
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ni magnifico conveiilo, è da notare primieramente
aver esso due clilostri. Il primo inalzato verso

l'anno iSao. sul disegno di Fr. Giovanni da Cam-
pi , Ila le muraglie dipinte a fresco di color ver-

de, da Paolo Uccello, da Dello, e da altri artisti

contemporanei. Queste pitture rappresentano le

istorie del Vecclilo Testamento. Quelle della parte

della cliiesa sono dì Paolo Uccello; e non vi si

vede di mano di Dello che Isacco in atto di bene-

dir Giacobbe, sulla muraglia che guarda occiden-

te. Da questo chiostro si passa nella famosa cap-

pella detta degli Spagnuoli, fabbricata sul disegno

di Fr. Jacopo da Nipozzano, e passata nel i566.

agli Spagnuoli che trovavansi allora in Firenze

impiegati alla corte, ed occupati nel commercio.

Fu essa dipinta a fresco da Taddeo Gaddi , e Si-

mon Menimi. Il primo rappresentò nella mura-
glia dalla parte d'occidente, S. Tommaso cir-

condato d'angeli, di profeti, e di evangelisti. Ve-
donsi altresì a'piedi del Santo varj eretici avviliti.

Le virtìi, e le scienze in forma di donne gli fan

corteggio. La prima accanto alla finestra rappre-

senta il Diritto Civile e sotto di essa Giustiniano.

La seconda il Diritto Canonico con un Pontefice,

nella figura del quale è ritrattato Clemente V. La

terza è la Teologia speculativa con Pietro maestro

delle Sentenze; La quarta la Teologia pratica con

Severino Boezio; la quinta la Fede con Dionigi

l'Areopagita; La Sesta la Speranza con Giovanni

Damasceno; La settima la Carità con Agostino;

L' ottava l'Aritmetica con Pitagora ; La nona la

Geometria con Euclide ; la decima l'Astrologia

con Tolomeo; l'undecima la Musica con Tata-

haino; la duodecima la Dialettica con Aristotele;
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là decimate rza la Rettorica con Cicerone^ e la

decimaqnarta la Grammatica eoa Prisciauo. 11

medesimo Gaddi dipinse a fresco la volta, ove

rappresentò la navigazione di S. Pietro, la Resur-

l'ezione di Cristo, l'Ascensione, e finalmente la

Discesa dello Spirito Santo. Simon Memmi dipin-

se le altre pareti della cappella, e rappresentò in

quella verso oriente, la chiesa militante, e la trion-

fante. Per esprimer la prima ei dipinse il tempio

di S. Maria del fiore sul disegno che ne lasciò Ar-

nolfo di Lapo. L' artista vi fece il Pontefice, l'Im-

peratore e tutte le altre dignità, come pure gli or-

dini religiosi confusamente. Distinguonsi però i

Domenicani sotto la forma di cani bianchi e neri,

che mettono in fuga dei lupi, sotto i quali sono

adombrati gli eretici. Ei fece in quest'affresco di-

versi ritratti . Il Pontefice rappresentaBenedettoXI.

domenicano, e il Cardinale Fr. Niccola Albertini

da Prato del medesimo ordine. Quella figura ve-

stita di bianco , con viso magro
,
poca barba e ros-

sa , e cappuccio in testa, è il ritratto di Cimabue .

L'altra figura accanto rappresenta il Memmi, che

vi si dipinse col soccorso dello specchio. Vi si

vedono parimente i ritratti degli architetti Lapo
ed Arnolfo^ come pure quello del Conte Guido

Novello in quel guerriero armato che occupa l'ul-

timo posto. Il Memmi era cosi legato d'amicizia

al Petrarca, che lo rappresentò in una figura ac-

canto ad un cavaliere di Rodi; e vi dipinse altre-

sì la bella Laura, che collocò tra varie femmine
sedenti , e che egli scelse a rappresentar la Volon-

tà. Essa ha una fiammella tra il petto e la gola
,

ed una veste verde sparsa di viole. Su la mura-

glia che guarda Settentrione il medesimo artista
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rappresentò la Crocifissione con gran numero di

fignre. Le pitture che sono dalla parte di mezzo-
dì, e elle rappresentano i miracoli di S. Domeni-
co, e di S. Pier Martire, sono state così danneg-
giate dal tempo clie a mala pena si distinguono -

Tutte queste pitture essendo annerite, furono ri-

toccate con molta intelligenza da Agostino Vera-
cini. Suir altare è un crocifisso di marmo scolpito

dal Pieraiii , e fu donalo da Gian Gastone. Vi si

vede ancora un quadro che rappresenta S. Jacopo
nel momento di esser martirizzato che guarisce un
paralitico, lavoro d'Alessandro Allori. Questostes-
so artista dipinse la irlhuna, e vi espresse S. Lo-
renzo, S. Vincenzo il martire; S. Lsidoro. S Er-
menegildo, e S. Vincenzio Ferreri, in altrettante

fìnte nicchie, a ciasclieduna delie quali corrispoti-

de un medaglione ornato d'un miracolo di S. Ja-
copo, dipinto dall'Allori. 11 secondo chiostro è
circondato da un loggiato di colonne d'ordine co-
rintio barbaro, secondo l'uso di quel leujpo. Ev-
vi nel mezzo la statua del B. Giovanni da Salerno
scolpita dal Ticciati, sotto al loggiato si osserva-
no in cinquanta lunette, i principali fatti della vi-

ta di Cristo, di S. Do/nenico, di S. Pier martire,
di S. Antonino, di S. Tommaso d'Aquino, di S.

Vincenzio Ferreri, di S. Caterina da Siena, e di

S. Rosa di Lima dipinti a fresco da'più distinti ar-

tisti. La lunetta dipinta da Alessnndro Allori rap-
pesenta 1 funerali di Cristo. Questo artista non
vi fece che il Salvatore, e le due teste di Maria
e di S. Giovami i ; tutto 11 resto e del Butteri. Quel-
le di Bernardino Poccetll sono S. Domenico pre-
dicante, un libro di teologia rimasto illeso dalle
fiamme, la conversione di varie femmine creti-
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che, S. Domenico clie vende i suol libri, la nasci-

ta del medesimo, e Gesù Cristo che predica. Quel-

la del Cav. Poggi rappresanta S. Caterina che

converte due condannati. La lunetta di Gregorio

Pagani rappresenta S. Domenico che ottiene da

Onorio III. la conferma del suo Ordine. Quelle

di Santi di Tito sono, la morte di S. Domenico,

l'apparizione degli angioli alla tavola di questo

Santo, quella degli Apostoli Pietro e Paolo j l'in-

contro di S. Domenico con S. Francesco, e di-

versi pellegrini scampati dalla tempesta. Quella

di Cosimo Gheri, aUievo di Santi, rappresenta il

demonio che getta una pietra a S. Domenico.

Quelle del Cigoli sono, la discesa del Redentore

al Limbo, la lavanda del piedi agli Apostoli, e

S. Vincenzio che prende l'abito religioso. Le lu-

nette diGiovanni Balducci rappresentano la sepol-

tura di S. Domenico , ove sotto la figura del reli-

gioso che tiene l'aspersorio, el fece il ritratto di

Fr. Agostino del Riccio fiorentino, celebre natu-

ralista del suo tempo 5 Gesù Cristo davanti a Pila-

to,- il Presepio; e S. Antonino che prende posses-

so dell'arcivescovado di Firenze. Quella d'Ales-

sandro Fei soprannominalo il Barbiere, rappre-

senta la resurrezione di Napoleone Orsini. Quelle

di Glo. Maria Butteri sono, S.Domenico che re-

suscita un fanciullo; la morte di S. Antonino;

Cristo che apparisce alla Maddalena; e S. Vincen-

zio che predica . Quelle di Cosimo Gomberucci

esprimono S. Tommaso circondato dagli Angioli

,

S. Domenico che sale al cielo; il B. Giovanni d?»

Snlerno che riceve la donazione della chiesa di

S. Maria Novella; S. Domenico che si dà la disci-

plina; e S. Vincenzio che guarisce del malati .
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Quelle di Luigi Bini sono 1' apparizione della
Verdine a S. Domenico; la guarigione del B. Re-
ginaldo^ e la scuola di S. Tommaso. Quella di
Domenico Buti rappresenta S. Domenico che por-
ta a processione l'immagine di Maria. Le lunette
di Mauro Soderini rappresentano S. Antonino che
fa dei rimproveri ad alcuni ciechi ^ e S. Tommaso
che presenta a Urbano IV. l'uffizio del Sacramen-
to. Quelle di Lorenzo Sciorna sono, S. Pietro sul
punto di morire; il combattimento che ebbe luo-
go a Firenze fra i Cattolici e gli Eretici a tempo
di questo medesimo Santo, e una donna liberata
dal Demonio. Quella di Benedetto Velio espri-

mono l'incontro di S. Pietro con S. Cecilia, S.

Agnese, e S. Caterina; S. Domenico che libera
dalla morte un muratore caduto dalla fabbrica di
S. Sisto di Roma; e S. Antonino che guarisce un
fanciullo. Le lunette di Simone da Poggibonsi
sono, S. Domenico che conduce il Demonio nel
capitolo; e la visione notturna d'un Pontefice.
Quella di Benedetto Monaldi rappresenta un mi-
racolo di S. Vincenzo; quella di Gio. Maria Casi-
ni, l'ambasciata di S. Antonino a Pio II.; quella
del Pillori, S. Tommaso alla tavola di Luigi IX.
Re di Francia; e infine quella del Bambocci, S.
Rosa di Lima . Vedonsi ancora in questo chiostro
i ritratti de'più celebri Domenicani, fra gli altri

quello del Savonarola dipinto fra la lunetta che
rappresenta la nascita di S. Domenico, e quella
di Gesù Cristo che predica. Da questo chiostro si

passa in una cappella dedicata a S. Niccola , e
fabbricata l'anno i332. da Dardano Acciaioli
die vi fu sepolto. Essa era stata dipinta da Spi-
nello Aretino; ma questi affreschi essendo stati dan-
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negglati da un incendio, si diede loro di bianco .

Da questo medesimo cliioslro si passa altresì nella

farmacia, e nel laboratorio, si celebri in tutta

l'Europa. Le stanze sono ornate di diversi ogget-

ti d'arti, e fra gti altri evvi una pittura a fresco

di Spinello che rappresentala passione di Cristo.

Nel refettorio è da osservarsi la pioggia della

manna dipinta da Alessandro Allori. Si sale quin-

di al dormentorio ornato dei ritratti di tutti i Pon-

tefici , e Cardinali dell' Ordine Domenicano; e

ci si trova la Cappella detta de' Papi, che fu fatta

dipingere da Jacopo da Pontormo in occasione

dell' arrivo di Leone X. Accanto a questa cappel-

la vi è una sala che conteneva una volta la Biblio-

teca. La sua porta fu disegnata da Matteo Nìget^

ti, sotto la direzione del quale si portò questo

convento al suo compimento l'anno 1629.

Piazza Nuova di S. Maria Novella. Que-
sta piazza fu cominciata nel i33i. ed ingrandita

nel i344' ^ spese della Repubblica. Tutti gli an-

ni la vigilia del Battista, sì dà quivi una corsa det-

ta dei Cocchi. Questo spettacolo passa per uno
de'più belli d'Italia. Le due guglie di marmo di

Seravezza che servono di meta furono inalzate per

ordine di Ferdinando L Esse riposano su quattro

testuggini in bronzo lavoro di Gian Bologna.

Conservatorio di S. Paolo . Questo consér-

vatorio, che deve la sua istituzione al Granduca
Pietro Leopoldo, è destinato all'educazione delle

fanciulle di bassa fortuna. Vi si osserva un vasto

loggiato inalzato nel i45i. sul disegno che ne

lasciò il Brunelleschi . Le colonne che lo soste-

nevano essendo troppo sottili, ed anche danneg-

giate dal tempo, furon cangiate nel 1789. sotto
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la direzione dì Giuseppe Salvetti. Vi si vede nel
mezzo il busto eli Ferdinando I. scolpilo da Gio-
vauui dell'Opera, Vi sono altresì dei medaglioni
di terracotta, ne' quali Andrea della Robbia rap-

presentò varj Santi. Si osservano all'estremità di

questo loggiato due mezzi medaglioni. In quello
dalla parte di via della Scala, è il ritratto di Luca
della Robbia, e nell'Hltro quello d'Andrea suo ni-

pote. Soprala porta dell'Oratorio, vedesi rappre-
sentata in terra cotta da Agostino della Robbia,
l'incontro di S. Domenico con S. Francesco .

Piazza Pecchia di S. Maria Novella. Fu
su questa piazza che il Cardinale Latino Orsino
Legato di Niccolò IH. aringando, in presenza dei

Magistrati, i Sindaci della fazioni Guelfa e Gbi-
bellina , fece risolvere nel 1 280. il ricbiamo di que-
si' ultima, e la sua pacificazione con la Guelfa .

Palazzo Cerretani Gaudi. Vedesi in que-
sto palazzo una bella collezione di statue antiche
e di quadri di pregio. La galleria che la contiene
è dipinta da Vincenzo Meucci.

Teatro della Piazza Vecchia. Esso è uno
dei più piccoli della città, ed è destinato alle rap-

presentanze della commedia. La proprietà di esso

appartiene a un'Accademia detta Degli Arri-
schiati, che ha per emblema un topo che entra

in una trappola, col motto: Chi non risica, non
rosica

.

Palazzo Amhron. Fu esso fabbricato sul

disegno dell'Ammannato a spese di Fabio Ara-
zola Spagnuolo , Marchese di Mandrayone , e

maestro di camera di Francesco I. Fu quivi che
questo principe ebbe il primo incontro colla Bian-
ca Cappello

.
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palazzo Garzoni. L' architetturr di questo

palazzo è del Buoiitalenti, e si \i vede una sala

dipinta dal Poccelti

.

Palazzo Moretti. Questo palazzo apparte-

neva anticamente alla famiglia Carnesecclii . Qui-

vi nacque al cominciare del Secolo XVI., Pietro

Carnesecchi, segretario di Clemente VII. e proto-

notario Apostolico.

Albergo della Nuova Toroh, Questo palaz-

zo fu costruito verso il cominciare del XVII l. se-

colo, a spese di Tommaso Bonaventura della Ghe-

rardesca Arcivescovo di Firenze, die lo destinò a

servire di Seminario, come apparisce dalla iscri-

zione che leggesi sulla facciata. Nel 1784. il Se-

minario trasferissi altrove, e questo locale si fece

servire ad uso di Locanda. Ad uno degli angoli

di questo edifizio vedesi un busto del Salvatore

scolpito dal Caccini.

Palazzo Gros. Questo palazzo apparteiuie

alla nobil famiglia Gaddi, che coltivò e protesse

più d'ogni altra le belle arti.

Casa Sennollì. Questa casa appartenne .1

Vincenzo Viviani , l'ultimo allievo di Galileo. So-

pra la porta è situato il busto di Galileo scolpito

da Gio. Batista Foggini ,e vi si legge in due gran-

di cartelli il di lui elogio.

Chiesa di S. Jacopo. Un piccolo portico le

serve di vestibolo. Essa ha tre cappelle, e vi si

vedono varie iscrizioni , ed epitaffi d' una grande

antichità. Vi si osserva altresì il mausoleo di Luigi

Tornabuoni, gran Priore di Pisa ,
dell'ordine di

Malta scolpito in marmo da Gecilio Fiesolano. E
in questa chiesa un cpiadro di Fiidolfo del Ghu'-

l.mdaio rappresentante lo sposalizio del Bambino
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Gesù con S. Caterina, come pure la Decollazione
di S. Gio. Batista di mano di Filippo Palladini

.

Su la porla al di dentro vedesi lo stemma della fa-
miglia dell'Antella sostenuto da un angiolo dipinto
sopra un' embrice da Giovanni da S. Giovanni. So-
pra questa medesima porla è appeso alla muraglia
un antico quadro, che rappresenta la Madonna con
S.Jacopo, S. Lorenzo, S. Lucia, e S. Caterina.

Oratorio di S. Antonio. Quest'Oratorio ha
tre cappelle, e fra i suoi quadri vedesi S. Luigi
Re di Francia dipinto da Livio Meus, e S. Anto-
nio Abate copia di Niccola Mignard.

^

Fortezza di S. Gio. Batista. Nel i534. per
ordine di Clemente VII, s' incominciò a costruire
questa cittadella perchè ella servisse di luogo di
sicurezza alla famiglia Medicea. L'architetto ne
fu

, secondo il Varchi , Pier Francesco di Viter^
bo

; e secondo il Cinelli , Alessandro Vitelli, e
Antonio Picconi detto da S. Gallo. Questo edi-
fìzio ha presso a poco un mezzo miglio di circui-
to. Fu qui dove il celebre Filippo Strozzi , uno
de' più zelanti partigiani della fiorentina libertà fu
assassinato, probabilmente per ordine di Cosimo l.

Casino Stiozzi-RidoLfi . Fu esso costruito
sul disegno di Baccio d'Agnolo a spese di Giovan-
ni Bartolini . Appartenne in seguito alla fami-
glia VitelH, che nel iSgS. lo vendè ai Riccardi,
ed ultimamente fu acquitato dagli Stiozzi Ridolfì.
Nel i638. fu abbellito sotto la direzione di Ghe-
rardo Silvani . Vi si conservano varj oggetti di
belle Arti

, e fra le altre cose, si osserva nella cap-
pella la volta dipinta a fresco dal Volterrano. Nel
1600. in occasione delle nozze di Maria de' Medici
cow Enrico IV. Riccardo Riccardi vi diede un su-
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perbo spettacolo che fu onorato dalla presenza della

Regina, di tutta la Corte di Toscana, e di altri prin-

cipi stranieri. Questa festa meritò d'esser dipinta

a fresco sopra una delle muraglie di questa casa.

Chiesa, e Conservatorio di Ripoli. Nel luo-

go ove esisteva un antico monastero, il Granduca
Pietro Leopoldo vi fe' costruire nel 1787. sul di-

segno di Giuseppe Salvetti, un vasto Conservato-

rio destinato all'educazione delle nobili donzelle.

Vedesi, esteriormente, sulla porta della chiesa,

un bassorilievo di Luca della Robbia esprimente

nostra Donna in mezzo a S. Jacopo, e a S. Dome-
nico. Nell'interno si osservano altre due opere del

medesimo artista, delle quali , una è un JYolì me
tangere, e l'altra rappresenta S, Tommaso che

tocca il costato di Cristo. Fra i quadri deve osser-

varsi lo Sposalizio di S. Caterina dipinto da Do-

menico Ghirlandaio. Questa chiesa è ornata di

varj stemmi, ed epitaffi relativi alla famiglia An-
linori , che nel i4i8. vi fece dei restauri, e degli

aumenti considerevoli.

Chiesa e Monastero di S. Martino. Questo

monastero fu inalzato ov'era anticamente uno spe-

dale. La chiesa ha tre cappelle. La prima a de-

stra è ornata d'un quadro della scuoia del Peru-

gino che rappresenta la Vergine con due Santi.

Vedesi all' aitar maggiore un quadro dipinto da

Alessandro Gherardini, che vi rappresentò la Tri-

nità . Finalmente la terza cappella contiene una

Concezione dipinta da Gio. Domenico Ferret-

ti. La volta fu ornata di stucchi dorati dal Porto-

gallo .

Istituto della SS. Annunziata. Questo gran-

dioso Stabilimento destinato per l'educazione del-
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le nobili Don/olle fu istituito dalla Gran-Dnclies-

sa Maria Ferdinanda. Sotto il titolo della SS. An-
nunziata esso fu ampliato, e ridotto nello slato in cui

di presente si osserva sotto la direzione dell'attuai

Direttore delle I. eB. fabbriche Gav. Conte deCana-
bray Digny. Esso può considerarsi imo del più

ampli, e magnifici stabilimenti cbe esistino in tal

genere attualmente in Italia.

Palazzo Stiozzi Hidoìfi. Questo palazzo fu

fabbricato a spese di Bernardo Rucellaij passò in

segitito alle famiglie Medici, Ridolfi, Stiozzi , e

Cepperelli. Fu esso edificato sul disegno del ce-

lebre Leon Battista Alberti, ed accolse un dì nel

suo seno uomini per grandezza d' animo ed in-

gegno famosi. Fu qui dove (al dir d'un moderno
scrittore) Machiavello lesse i suoi immortali discor-

si sulle deche di Livio. Qui Fabbrizio Colonna
rammentò all'Italia l'arti di guerra, delle quali o
mal'uso, o dimenticanza la fece ludibrio all'uni-

verso . Sotto questi portici un grande si assise

(Palla Rucellai) che non imparò dalla vecchiezza
nè a soffrire la tirannide, nè a temere la morte.
Evvi annesso un delizioso giardino ornato d'un
colosso di coccio fatto da Antonio Novelli, che
rappresenta Polifemo bevente a un otre. Diverse
altre statue vi si osservano, fra le quali un' Ura-
nia scolpita da Stefano Ricci . Questo giardino era

conosciuto nel Secolo XVI. sotto il nome, di Or-
ti Oricellari

.

Porla al Prato. Questa porta trae il suo
nome dal prato che le è davanti al di dentro della

città, su cui la nobiltà fiorentina esercitavasi un
tempo in diversi giuochi , e particolarmente a quel-
lo detto del Calcio. Per questa porta si va alla de-
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liziosa passeggiata delle Cascine che ferma un an-

nesso forse unico alla nostra città.

Chiesa di S. Lucia. La di lei fandazione è

della più remota antichità. Vedonsi nel suo inter-

no sette cappelle. Fra gli oggetti d'arte che vi si

conservano, dee notarsi all'aitar maggiore un

quadro di Domenico del Ghirlandaio esprimente

la Natività di Cristo, che è una delle più beli' ope-

re di questo celebre artista. Vi sono ancora due

pitture ad acquerello fatte dal Puglieschi, delle

quali una rappresenta l'Arcangelo RatFaello , e

l'altra S. Vincenzo. Vi si osservo altresì un'An-

nunziazione di Pietro Cavallini.

Palazzo Martellini. Si conserva in questo

palazzo una bella collezione di quadri disposti in

una galleria ornata di stucchi dorata , e dipinta

dal Menccl, e dal Del Moro, Il primo di essi -vi

dipinse lo sviluppo delle Scienze e delle Arti, la-

voro che forma il di lui capo d'opera: il secondo

dipinse la finta architettura.

Chiesa, e Convento d'Ognissanti . Questa

chiesa riedificata sul disegno di Sebastiano Petti-

rossi da Fiesole , ha esteriormente una facciata in

pietra, composta di due ordini d'architettura ,
di-

segnata da Matteo Nigetti ed eretta a spese dei

Medici di cui all'estremità vedesi lo stemma. So-

pra la porta è un' incoronazione di Nostra Donna

di Luca della Robbia. Nell'interno il soffitto è di-

pinto, quanto alle figure, da Giuseppe Romei,

quanto all'architettura, da Giuseppe Renucci. La

prima cappella a mano destra è ornata d'un qua-

dro di Piero Dandinl, che rappresenta la Vergine

fra S. Giovacchino e S. Anna. Nella seconda è

un'Ascensione di Cristo, di mano di Luigi Butte-
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ri i Alla terza è un quadro dipinto da Matteo Ros-
selli, il cui soggetto è S. Elisabetta Regina di Por-
togallo. Alla quarta si osserva una pittura di Santi
di Tito, esprimente la Madonna con altre figure.

Dopo questa cappella è un affresco d'Alessandro Bot-
tienili , ove è rappresentato S. Agostino che contem-
pla la Divinità. Vedesi dal lato opposto altro af-

fresco esprimente S. Girolamo, lavoro di Dome-
nico del Ghirlandaio . Queste due pitture ornava-
no le muraghe del coro collocato, secondo l'uso di

quei tempi, nel mezzo di chiesa^ ma nel i56ò\
Cosimo I. avendolo fatto demolire, gli affreschi

furono diligentemente trasportati ove vedonsi di
presente. Nella quinta cappella è un S. Fi-ancesco
stimatizzato di Nicodemo Ferrucci; alla sesta una
Concezione di Vincenzio Dandini^ alla settima il

B. Salvatore da Orla che guarisce dei malati, di

Domenico Piigliani, all'ottava S. Riego d'Alcala
del Ligozzi, S. Pietro d'Alcantara con S. Teresa
di Lazzaro Baldi . Matteo Bonechi dipinse la cu-
pola di questa cappella, e Vincenzio Meucci è
r autore dei quadri che rappresentano l'istoria del
medesimo S. Pietro d'Alcantara. Si osserva nella
decima un quadro di Vincenzio Dandini esprimen-
te S. Bernardino, e S. Giovanni da Gapistrano;
Giovanni Ferretti dipinse nei due ovali accanto la

Vergine e S. Giuseppe. Questo medesimo artista

fece le figure della cupola, ove Lorenzo del Mo-
ro dipinse l'architettura. I due quadri che orna-
no le muraglie laterali sono di mano d'Andrea del
Castagno, ai quaU un moderno artista ne alterò i

soggetti. L'undecima cappella ha un quadro di

Giuseppe Pinzani, che vi rappresentò S. Elisa-

betta. La cupola è dipinta da Ranieri del Pace .
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"Vedesl nella duodecima S. Rosa di Viterbo in at-

to di predicare, opera del Pinzani. La cupola, e

le altre pitture di questa cappella sono di Giovan-

ni Cinqui . Sopra l'arco è un superbo quadro di

Benedetto Velio, che rappresenta S. Antonio da

Padova. La decimaterza contiene una pittura di

Piero Dandini il cui soggetto è S. Pasquale. Le
altre pitture ornate di stucchi sono del Ciceri. La
decimaquarta contiene l'aitar maggiore. Essa fu

inalzata nel i5y4' ^ spese del conte Pandolfo

de'Bardì, di cui vedesi lo stemma sopra l'arco.

La cupola fu dipinta a fresco da Giovanni da S.

Giovanni . L'altare costruito di marmo col dise-

gno di Francesco Gargiolli , ha il davanti di pietre

dure, ov'è rappresentata l'istoria di S. Francesco

che sembra dipinta. Sorge sopra di esso un Croci-

fisso di bronzo fatto da Bartolommeo Genuini ,

Le quattro staiue che ornano le nicchie di questa

cappella sono di Francesco Gargiolli, e rappre-

sentano cjuattro Santi delT ordine francescano,

cioè, S. Francesco, S. Antonio da Padova, S.

Bernardino da Siena, e S. Diego. Le pareti sono
ornate di due quadri

;
quello a destra (capo d'ope-

ra di Cosimo Gamberucci) rappresenta S. Chiara
che va davanti a' Saraceni col Sagr;imentoj e l'al-

tro dipinto da Fabbrizio Boschi , S. Bonaventura
comunicato da un angiolo. Dietro all'aitar mag-
giore è il coro, ove entrasi per due porte sormon-
tate da due Angioli scolpiti in marmo da Andrea
Ferroni da Fiesole. La decimaquinta cappella ha
un quadro di Pier Dandini che esprime S. Gio-
vanni da Gapistrano. Del medesimo artista sono
gli altri quadri che visi osservano. Vedesi nella de*
eimasesia un presepio, di cui la stalla e la gloria
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degli angioli sono d'Agostino Veracinì . Nella de-

cimasettirna è un cattivo qr.adrodi Pietro Marche-
sini, in cui è dipinta S. Margherita da Cortona.

La decìmottava contiene un quadro di Fabbrizio

Boschi, che vi rappresentò con molta intelligenza

S. Bernardino da Siena fra due Angioli. Nella de-

cimanona è un Crocifisso in legno d'ignoto auto-

re. La statua parimente in legno di S. Antonio da

Padova, che è alla ventesima cappella, è scolpita

dal Magni. Nella ventunesima è un quadro di-

pinto da due celebri artisti; il disotto è di Tom-
maso da S. Friano, che vi rappresentò l'Assunzio-

ne di N. Donna, e S. Gio. Batista e S. Francesco
j

il di sopra fu dipinto da Santi di Tito. La vige-

simaseconda è ornata d'un quadro di Matteo Ros-

selli, che vi rappresentò con molta vivacità S. An-

drea condotto al martirio. Alla vigesimaterza è

un'Annunziazione di Bartolonimeo Traballesi; e

finalmente la vigesimaquarta è ornata d'un affre-

sco di Pietro Cavallini che vi rappresentò pari-

mente l'Annunziazione. L'orchestra dell'organo

è sostenuta da due statue scolpite in pietra da Ba-

tista Lorenzi allievo del Bandinelli. 11 pulpito è

ornato di bassorilievi esprimenti alcuni fatti della

vita di S. Francesco. Su la porta principale è un

affresco di Cosimo Ulivelli esprimente la Madon-

na che porge il Bambino Gesù a S. Francesco .

Passando al convento, è da osservare esser' esso

ornato d'mi chiostro che contiene affreschi as-

«ai slimati . L'istoria di S. Francesco, dalla sua

nascita fino a che egli traversa le fiamme in pre-

senza del Soldano d'Egitto, forma il soggetto di

quindici lunette dipinte sulle muraglie dalla parte

del convento da Jacopo Ligozzi. Questo medesimo
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li rivaleggiò con Glo. da S. Giovanni . La prima

rappresenta un gran numero di persone con delle

superbe teste tutte variate ; S. Francesco e S. Do-
menico che si abbracciano; e S. Angelo del Car-

mine in atto di predicare. Vedesi in prospettiva

la chiesa di S. Giovanni di Laterano , e leggesi

nel petto d'una figura al basso della lunetta la se-

guente iscrizione ;

A CONFUSIONE DEGLI AmICI MDG .

Tolle cosi il Ligozzi alludere ai Religiosi che avean

fatto dipingere cinque lunette a Giovanni da S.

Giovanni . 11 secondo affresco del Ligozzi rappre-

senta S. Francesco in attedi ricevere le stimate.

Le cinque lunette di Gio. da S. Giovanni sono
,

S. Francesco che colle sue preghiere fa cessare le

civili discordie degli Aretini, ove vedesi nella fi-

gura dietro al Santo il ritratto dell'artista; S.

Francesco che resuscita un fanciullo, che esce dal

feretro con due pomi in mano . Quella femmina
vestita di rosso che rappresenta la madre del fan-

ciullo, è il ritratto di Margherita Marzichi moglie

del pittore; S. Francesco che predica, col mira-

colo d'una donna rapita dal Demonio, e col pro-

digio delle formiche; questo merlesimo Santo che

guarisce una fanciulla cieca ; e finalmente S. Fran-

cesco che riceve dalla Vergine il Divin Figlio. Ga-
leazzo Guidoni dipinse una lunetta, il cui sogget-

>o è S. Francesco che risuscita un fanciullo anne-

gato; e Gio. Batista suo figlio dipinse in un'altra

il medesimo Santo che cambia in vino l'acqua

d'una fontana. Altre cinque lunette dipinte da

IN' icodemo Ferrucci
,
rappresentano le greggie gua?-

rite dalla peste con l'acqua con cui S. Francesco
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avevasi lavate le mani; il conte Alberto da Mon-
tauto che riceve dal Santo l'abito cli'ei portava

quand'ebbe le Stimate, ove sì osservano i ritratti

di Niccola Malegonnelli e de'suoi figli, e in lon-

tananza il palazzo del conte Alberto con delle

fiamme in aria, colle quali sì allude al privilegio

ottenuto da S. Francesco dì vedere una fiamma
sopra il castello ogni qualvolta alcuno di sua fa-

miglia morisse,* S. Francesco infermo che benedi-

ce i suoi confratì ; il medesimo morto steso in

terra 3 i religiosi che lavando i piedi a S. France-

sco, gli veggono con sorpresa le stimate. Final-

mente su i pilastri che sostengono gli archi, sono
i ritratti de'pììi celebri religiosi dell'Ordine fran-

cescano
,

dipìnti dai tre fratelli Boschi, tranne

quello del Cardinal Lorenzo Cozza, dipinto da
Vincenzo Meuccì. La cappella che si osserva in

questo chiostro è slata dipìnta da Carlo Portallì di

Loro

.

Chiesa, Spedale, e Convento di S. Gio. di
Dio. Nel sito stesso ove la famiglia Vespucci ave-

ira inalzato il suo palazzo, e un ospìzio per i po-

veri, i religiosi di S. Giovanni di Dio eressero al

cominciare del secolo XVIIL l'edifìzio che vedesì

a' nostri giorni. La chiesa costruita sul disegno di

Carlo Andrea Marcellìnì, contiene cinque cappel-

le. La prima in corna Evangelii ha un quadro
di Alessandro Gherardini, e un Crocifìsso tenuto

in molta venerazione. Alla seconda sì osserva una
vergine col figlio morto in grembo, dipinta da

Glo. Batista Leonardi. Fra queste due cappelle

trovasi un medaglione a fresco di Filippo Burci

,

il cui soggetto è S. Giovanni di Dìo che riceve

dalla Vergine una corona di spine. All'aitar mag-
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giore è un cattivo quadro d'un Tedesco che vi

rappresentò il medesimo Santo che riceve dalla

Madonna il divin figlio. La cupola fu dipinta dallo

stesso artista. Delle due cappelle che rimangono,

l'una è ornata d'un'immagine di Maria, di terra

cotta, di S.Domenico, e di S.Antonio da Padova

dipinti da Giacinto Botti j e l'altra contiene ua

quadro esprimente il transito di S. Giuseppe. Pa-

rimente fra queste due cappelle vedesi un meda-
glione del Burci, che rappresenta S. Giovanni che

lava i piedi a Cristo . All'ingresso dello Spedale

vedesi un bel vestibolo ov'è una scala a due bran-

che, all'estremità delle quali è collocato un grup-

po che rappresenta l'Arcangelo RalFaello con 8.

Giovanni di Dio avente un povero ai suoi piedi,

scolpito da Girolamo Ticciaii. La volta è dipinta

da Vincenzio Meucci, che vi fece le figure, e Ri-

naldo Botti la finta architettura. T due medaglio-

ni su le muraglie laterali sono di Violante Ferro-

ni. Lo Spedale è provvisto d'ogni comodità ne^

cessarla agli stabilimenti di tal genere. L'antico

palazzo Yespucci fa parte del convento j esso ser-

vi di dimora al celebre Amerigo, in onore del qua-

le leggesi sopra la porta la seguente iscrizione,

solo monumento inalzato fino a' nostri di a quel

gran navigatore.

Amerigo Yespuccio pàtricio florentino ob be-

PERTAM AmERICAM, SUI ET PATRUE NOMiNlS ILLUSTRATO-

W, AMPLIFICATORI ORBIS TERRARUM, IN HAC OLiM Ve-
SPUCCIA DOMO A TANTO DOMANO HABiTATA, PATRES SaN-

CTI JoANJNIS DE DeO CULTOBES GRATAE MEMORIAE

CAUSSA P. C. AN. SAL. MDGCXIX.
Teatro Ognissanti . Esso è un de'più pic-

coli di questa città. Fufabbricatocirca l'anno 1770.
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ed appartiene a un'Accadeuiia detta dei Solleciti

,

che ha per emblema un gallo.

Chiesa, e Convento di S. Paolino. Questa
chiesa, la cui fondazione rimonta all'anno 335.

ha subito a diverse epoche varj cangiamenti. Es-
sa ha ima sola navata, e sette cappelle. La prima
a mano destra, entrando, è tutta di m;u'mo, ed
il suo altare è ornato d'un quadro del Voherra-
no, ove rappi'esentò il martirio di S.'i Gtciiia. Si

osserva nella seconda un'aulica immaginedell'Au-
nunziata attribuita da alcuni a Fr. Giovanni An-
gelico, e da altri a RalFaello del Garbo. La terza

è ornata del transito di S. Giuseppe dipinto da
Giovanni Ferretti. Questa cappella presenta al-

tresì due medaglioni, dei quali, uno che rappre^-

senta lo sposalizio della Madonna è di Vincenzio

Meucci; e l'altro esprimente il riposo della Sacra

Famiglia, è di mano d'Ignazio Hugsford. Sull* ai-

tar maggiore, ricco di marmi, sorge un bel cro-

cifìsso in rilievo. Nel coro un quadro del Gurradi

che rappresenta S. Paolo. Lateralmente ad esso

sono altre due pitture a fresco, lavoro assai pre»

giabile del vivente artista Domenico Udine. La
prima di esse rappresenta la conversione di S.

Paolo, l'altra il martirio del medesimo Santo, La
prima di esse specialmente dà ua' idea assai van-

taggiosa della seconda, e viva immaginazione

del suo autorej vi è stato anche costruito un orga-

no che è reputato uno dei migliori di questa c

tà. La quinta cappella ha un quadro dipinto d'*^

mentovato Gurradi in cui è espressa la Vergine, il

Bambino Gesù, S. Teresa, e S. Giovanni della

Croce. Vi si trovano ancora due medaglioni, dei

quali, uno di Pietro Marchesini rappresenta la
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Vergine con S. Teresa; e l'altro dipinto da Hu-

gsford, l'apparizione di Gesù Cristo a S. Giovan-

ni della Croce. Nella sesia è un cattivo quadro

del Marchesini rappresentante S. Giovaccblno.

Finalmente la settima cappella è ornata d'un

quadro di Tommaso Gheravdini rappresentante

l'Orazione neir Orio . II convento edificato col-

1' elemosine prodigate a questi religiosi da Cosi-

mo il., dai principi della famiglia, e dalla nobil-

tà, ha un vasto chiostro, e tutù i comodi necessa-

ri a una famiglia religiosa. Allorché questa fab-r

brica era abitata da dei preti secolari , e la chie^

inalzata al rango di collegiata, Angelo Ambro-

gini detto il Poliziano ne fu priore verso l'anno

i48o.

Chiesa, e Confraternita detta de'Bacchet'

toni o Vanchetoni, Un magnifico vestibulo, inal-

zato nel 1620. a spese della Granduchessa M.

Maddalena, precede questa chiesa costruita nel

1602, col disegno di Matteo Nigetti . Vedesi in

detto vestibulo lo stemma di quella Sovrana, e

nella chiesa delle pitture molto stimate. Giovanni

da S. Giovanni rappresentò nella soffitta l'Assun-

zione di N. Donna, lagloriadiS.Francesco, il vene-

rabile Ippolito Galanlini (fondatore di questa con-

fraternita) ancor fanciullo che predica sopra un

albero, e la morte del medesimo. Pietro Liberi di

Padova dipinse la fama con Io stemma de' Medici,

protettori di questo stabilimento. S. Giovan Ba-

tista, S. Giovanni Evangelista , e S. Filippo Neri

che vedonsi a destra sono del Volterrano; e Cecco

Bravo rappresentò a destra Sant'Antonio, S. Car-

lo Borromeo ed altri Santi. Il fregio che gira at-

torno alla soffitta è dipinto da Niccola Nannetti.
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La finta architettura delle pareti è di Rinaldo Botj

ti, e le figure del Nannetti. Le tavole che ornan/i

le cappelle sono di Pietro Dandini. Sopra le porie

che introducono nella stanza delle reliquie si os-

servano du'; busti in marmo scolpiti da Donatello.

Palazzo Ricasoli. Questo palazzo fu fab-

bricato sul disegno di MIchtdozzo Michelo/izi

.

Ponte alla Carraia. Questo ponte, cosi chia-

mato perchè in un tempo era il più frequentato

dai carri, fu edificato nel i3 18. sul disegno d'Ar-
nolfo di Lapo. Da prima fu costruito di legno,

quindi Cosimo L lo fece ridurre nello stato attua-

le, sotto la direzione dell' Ammannato. Questa rie-

dificazione ebbe luogo poco dopo la rovina di esso

ponte accaduta nel iSSy. In quest'anno fu decre-

tato che i fuochi d'artifizio che solevano eseguirsi

alla Torre di Palazzo vecchio fossero incendiati

nel mezzo di questo ponte, e ne fu affidata la di-

rezione della macchina al nostro artista Gav. Giu-
seppe del Rosso , la quale è costruita in modo da
potersi smontare e rimontare con tutta la facilità.

Palazzo Rucellai. Fu esso costruito sul di-

segno di Leon Batista Alberti. Vedonsi di faccia

a questo palazzo gli avanzi dell' antico portico dei

Rucellai inalzalo sul disegno del medesimo ar-

chitetto .

Direzione generale della Lotteria. Nel luo-

go ov'era l'antico convento di S. Pancrazio, si co-

struì nel 1809. questo edifizio destinato alla resi*

denza della Direzione generale della Lotteria. La
chiesa fu trasformata in un salone per l'estrazio-

ni, le quali al presente si fanno sotto i portici de-

gli Ufizj. Tutti questi cangiamenti sono stati ese-

guiti sul disegno degli architetti Conti, e Beuini.
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Le due statue colossali, la Fortuna e la Speranza,

che ornano questo Salone , sono opera del Graz-

zini

.

Oratorio del S. Sepolcro. Quest'Oratorio,

che era una delle cappelle della soppressa chiesa

di S. Pancrazio, appartiene alla famiglia Rucel-

lai. "Vi si vede nel mezzo una copia del Sepolcro

di Cristo in Geru^salemme, costruita in marmo
sotto la direzione di Leon Batista Alberti. 11 com-

mercio dei Fiorentini col Levante era un tempo

cosi comune, che Giovanni Rucellai inviò espres-

samente a prenderne il disegno. Quest'Oratorio fu

restaurato ed abbellito nel 1809. spese di Giu-

seppe Orazio Rucellai, come resulta da un'iscri-

zione collocata sotto l'altare.

Piazza della Croce al Trebbio. Nel centro

di questa piccola piazza, teatro un tempo d'una

vittoria riportata su i Paterini dalle sacre milizie,

istituite e comandate da S. Pier martire, s'inalzò

una colonna di granito sopra una base circolare.

Il suo capitello straordinario e bene scolpito con-

siste nella buona disposizione dei quattro animali

simbolici che servono a caratterizzare gli Evan-

gelisti, cioè, dell'aquila, del bue, deirangiolo, e

del leone ingegnosamente fra di loro aggruppati.

Questo capitello è sormontato da altra base che

va a finire a piramide, e che sostiene una bella

croce ornata di bassirilievi in pietra. In questa base

leggesi in gettici caratteri la seguente iscrizione.

Sanctus Ambkosius cum Sancto Zenobio pro-

pter gbande misterium bang crucem hic locave-

runt, et m mccgviii. noviter die sa. augusti

^ RECONSACRA., EST P. LUM. FrìNCISCU. FLOR. EPUM. UNA

GUM EPO. AgLAI Q. una CUM ALDS EPIS. MI

6*
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JDa alcuni si attribuisce l' esecuzione di questo
monumento a Giovanni Pisano che fiori all'epoca
designata nell'iscrizione medesima. Gli scrittori

delle nostre patrie antichità non vanno d'accordo
Dell'assegnare l'etimologia della \oce Trebbio, W
Borghini, quel dotto antiquario che ognun sa, è

d^'avviso che Trebbio sia levmiwQ alterato, prove-
niente da Tribù, che significa quel quartier della
città ove i Romnni facevano la separazione dei re-

spettivi cittadini alfine di distinguere le razze e le fa-

miglie; elofa derivare dal latino //'/Ziu^.Final mente
egli opina che quivi si registrassero e classassero i

membri della nostra colonia Romana ; e che la

colonna con la croce sia stata eretta per secondare
lo spirito del secolo, che consisteva in bandire
ogni profano monumento, e a santificare quei luo-
ghi destinati al pubblico uso da'nostri antichi, al-

lorché professavano l'idolatria.

Chiesa de'SS. Michele e Gaetano. Questa
chiesa è d' un'antichità assai remola. Essa è ap-
partenuta in diverse epoche a diverse famiglie re-

ligiose, finché sotto il governo del Granduca Leo-
poldo fu eretta in parrocchia. La di lei quasi rie-

dificazione ebbe luogo nel XVIl. secolo sotto la

direzione di Anselmo Cangiano religioso teatino,

Matteo Nigetii, Giicrardo Silvani, e Pier France-
sco suo figlio. La facciata di pietra di macigno, è

d'ordine composito con del pilastri scannellati. Es^

sa ha tre porte, di cui la principale è sormontata
da due statue rappresentanti la Fede e la Carità,

scolpite da Baldassarre Dclmosel Fiammingo. Ve-
desi nel mezzo lo stemma dell'ordine teatino. So-

pra le porte laterali sono due nicchie, delle quali

quella a destra è ornata d'una statua di San Gae-
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tanO del medesimo Baldassarre, e quella a si

nistra, della statua di S. Andrea Avellino scol-

pita da Francesco Andreozzi. Sul frontespizio

è situato lo stemma del Cardinal Giovan Carlo

de' Medici sostenuto da due putti lavoro di Car-

lo Marcellini. L'interno della chiesa ha una so-

Trabbondante ricchezza di oinaaienti. Le mura-

glie sono incrostate di pietra, ed ornate di pilastri

scannellati coi capitelli a foglie d'olivo, d'ordine

corintio. Sopra al cornicione si osservano in al-

trettante nicchie, quattordici statue d'Apostoli e

d'Evangelisti, attribuite al Novelli, al Caccini,

al Baratta, al Fogginl, al Piamont-ni , al Petti-

rossi, al Fortini, e al Gateni . Appiè di queste

nicchie si trovano dei bassirilievi analoghi alle

statue respettive, scolpiti dai mentovati artisti.

Le cappelle hanno gli archi ornati di festoni, di

marmi , e di stucchi dorati. La facciata interna è

ornata di pilastri, e di colonne parimente scan-

uellate, sopra le quali inalzasi una bella terraz-

za , che sostiene un organo a tre tastiere costruito

da Benedetto Tronci Pistoiese . Si osservano altre-

sì due pile scolpite in marmo di Carrara da Do-

menico Pieratti, aventi la forma di grandi con-

chiglie. Esse son sostenute da degli Angeli . Nella

prima cappella a destra è una tavola d'Antonio

Ruggieri che rappresenta il martirio di S. Andrea.

La volta è dipinta da Ottavio Vannini, che è al-

tresì autore dei due quadri laterali, di cui uno

rappresenta S. Giovanni che mostra il Salvatore

al popolo, e 1' altra Cristo sulla riva del mare che

chiama S. Pietro. La seconda cappella ha una ta-

vola dipinta dal Vignali, ov' è espresso l'Arcan-

gelo S. Michele che libera le anime dal purgata-
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rio. Del medesimo sono i due quadri appesi alle

muraglie, il soggetto dei quali èl' istoria diS. Pie-
tro. La volta è dipinta da Michele Colonna, e da
Agostino Metello. La terza cappella contiene un
quadro di Matteo Rosselli, in cui rappresentò S.
Gaetano e S. Andrea Avellino che adorano la Tri-
nità, con San Francesco d'Assisi. Il busto di San
Francesco, che è sul frontespizio dell' altare, fu
scolpito dal Malatesti, Sulle muraglie laterali ve-
doDsi i ritratti del Cardinal Francesco, e dell'Ar-
civescovo Giuseppe Maria, ambedue della nobil
famiglia Martelli, dipinti a Roma. Presso a questa
cappella, e precisamente in un piccolo corridore
che introduce nella crociata, vedonsi due mauso-
lei, uno de' quali ornato d'un ritratto dipinto a
olio, contiene le ceneri d'Agostino Coltellini cele-
bre Giureconsulto, e letterato del suo lenipo^ l'al-

tro è inalzato a Lorenzo Lorenzini uno degli scola-
vi di Vincenzio Viviani . Nella crociata si osserva a
destra un superbo quadro di Ottaviano Vannini,
che vi rappresentò l'adorazione de' Magi . li vec-
chio Ree il ritratto d'uncontadinosoprannomato
il Giuggiola. Gli ornamenti di pietra sono di ma-
no del Malatesti. Sotto a questo quadro è un mau-
soleo di marmo mischio, inalzato in memoria di
sei personaggi della famiglia Bonsl. Nella volta è
un affresco del P. Filippo Galletti religioso Tea-
tino, rappresentante i Magi. La quarta cappella è
ornata della natività di Cristo dipinta da Matteo
Rosselli, che sotto la figura di quel pastore, che
tiene un cane, fe il ritratto d'Alfonso Boschi. I

quadri che adornano le muraglie sono di Fabbri-
zio Boschi , e rappresentano l'Annunziaziono e la

Visitazione della Vergine. La quinta cappella con-
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tiene 1' aitar maggiore: esso è isolato, ed ha al di-

sopra i resti d'iiu superbo ciborio d' argento lavo-

rato da Benedetto Petrucci , e donato a questa

chiesa dalla famiglia Torrigiani. Nel lato princi-

pale del coro è un gran tabernacolo di pietra, ov'ò

un bel Crocifisso di bronzo, lavoro di Francesco

Susini, che lo fece a spese del principe Lorenzo

de' Medici figlio di Ferdinando I. La cupola è di-

pinta dal P. Galletti. Yedesi nella sesta cappella

l'Invenzione della Croce dipinta a olio da Matteo

Rosselli. Il quadro della parte dell'Evangelo è di

mano di Bilibert; e l'altro di contro, di Jacopo

Vignali, che è pure autore degli affreschi che

ornano questa cappella. All'estremità della cro-

ciata si osserva un quadro di Giovanni Bilibert,

ove ei rappresentò l'Esaltazione della Croce. Di

sotto sorge il mausoleo del Cardinal Giovanni Bon-

si . La settima cappella contiene un quadro d'Igna-

zioHugsford esprimente S. Andrea Avellino, colpi-

to d'apoplessia mentr'era all'altare. I quadri alle

muraglie sono, quello della presentazione di Fran-

cesco Boschi, e l'altro, d'Alfonso Boschi. La volta

fu dipinta da Lorenzo Lippi. Vedesi nell'ottava il

martirio di S. Lorenzo, di Pietro da Cortona. La
volta fu dipinta dal Colonna, e dal Metelli. l due

quadri delle muraglie, esprimono S. Lorenzo che

dispensa ai poveri i tesori della chiesa > e S. Fran-

cesco. Il primo è di Matteo Rosselli, il secondo

di Jacopo da Empoli . Finalmente la nona cap-

pella ha un cattivo quadro di Giacinto Fabbroni,

il cui soggetto è la Concezione, con diversi Santi

in atto di adorarla . La volta è dipinta dal P. Gal-

letti. Si osservano in questa cappella i mausolei

di Francesco e di Marcellino ambedue dell*
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nobil famiglia Albergolti col loro ritratti in bas-
sorilievo .

Palazzo Corsi. Questo palazzo, die Gio-
vanni Tornabuoni fece ed'fìcare sul disegno di

Michelozzo, ha alla sua eel -emità una loggia che
anticamcDte apparteneva alla famiglia Tornaquin-
ci, e che fu costruita col f'isegno del Cigoli. Vi
si conserva una scelta collezione di quadri assai

stilnatl dagl'intendenti.

Casa Michelczzi ^ Questa casa che apparle-
nefa un tempo alla famiglia Glacomini, è d'un' ar-

chitettura ammirabile. Ella fu costruita sul dise-
gno di Gio. Antonio Dosio.

Palazzo f^iviani . T. marchesi Viviani han
preso il nome della Robbia per un'alleanza ch'es-

si fecero con questa famiglia al cominciamento
del secolo XVI.

Mercato Vecchio : Qaesla parte della città

é particolarmente destinata alla vendita de' com-
mestibili . Cosimo I. vi fece inalzare verso la fine

del secolo XVI. un portico sul disegno di Gior-
gio Vasari. Vi si vede altresì una colonna di por-
fido su cui posa una statua che rappresenta l'Ab-

bondanza scolpita in macigno da Gio. Batista Fog-
gini. Questa colonna che esisteva anticamente nel-

la chiesa di S. Gio. Batista, fu quivi collocata

circa l'anno i43o ad effetto (dicesi) d' indicare il

vero centro della città; centro che a' nostri giorni

sarebbe assai inesatto per avere la nostra città cam-
biato del tutto d'aspetto.

Ghetto. Nel sito d'un antico bordello, il

Granduca Cosimo I., ad insinuazione del Pontefice

Paolo IV. fe costruire nel iS^i questo edificio,

che in seguito fu ingrandito sotto Cosimo. IH. Fi-
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no dalla sua fondazione egli ha sempre servito dt

dimora agli Ebrei, e gli si diè il nome di Ghetto,

dall'ebraica voce ghet , che slgniOca divisione, o ,

separazione.

Palazzo Orlatidini del Beccuto. Nel 1679.

la fsmiglia Orlandini acquistò questo palazzo dai

Gondi, e vi fece degl'ingrandimenti sul disegno

d'AntonioFerri:rarchitetLu:\n del cortile è d'Igni>-

zio del Rosso. Recentemente è stato sfarzosamente

abbellito ed ornato di statue , e facendo demolire

Tarie piccole case antiche clie toglievano alla fac-

ciata situata a mezzo giorno il più bel punto di

luce, ne fu con grave dispendio convertito un va-

go giardino, e può contarsi tra i piii magnifici pa-

lazzi della città.

Chiesa f e Convento di S. Maria Maggiore.

Questa chiesa , che secondo varj scrittori fu fon-

data nel IV. secolo, ha una facciata in cui vedesi

una statua della Vergine col Bambino Gesù scol-

pita d' autore incognito. Essa facciata fu dipinta a

fresco dal Cinqui e dal Caselli. Del prin?© sono le

figure, e del secondo T architettura. Ma di questi

affreschi appena se ne vedono le tracce, essendo

per la massima parte consunti dal tempo. Dalla

parte di settentrione era anticamente il campani-

le, che fu ridotto al livello della chiesa j non se ne

vede più alcun vestigio, e non ne resta altra me-

moria che la testa d'una donna detta Berta, a spe-

se della quale fu costruito. Alcuni scrittori pre-

tendono che questa Berta fosse la madre di Carlo

Magno. L'interno di questa chiesa è diviso in tre

navate, con dei pilastri, e degli archi che il Va-

sari crede essere stati eseguiti nel XIIl. secolo. Le

cappelle sono ornate sul disegno di Gherardo Sii-
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vani, che le rese uniformi con dei pilastri scan*
nellati, e con frontespizj d'ordine corintio. Ve-
desi nella prima cappella a destra un quadro del
Cigoli che rappresenta S. Alberto nel momento
di salvare alcuni Ebrei che erano per annegarsi
nel Platano. La seconda è ornata d'un quadro, ove
il Pugliani dipinse S. Massimino che nella grotta
amministra l'Eucaristia a S. Maria Maddalena. Si
osserva nella terza il martirio di S. Biagio comin-
ciato da Ottaviano Vannini, e terminato da An-
tonio Giusti suo allievo. La quarta contiene un
quadro di Piero Dandini esprimente S. Francesca
in alto di ricevere le stimate. Le due statue latera-
li, delle quali una di S. Bartolommeo e l'altra di
S. Zfinobi, sono di mano del Gaccini; e la volta
fu dipinta dal Poccetti , che vi rappresentò la sto-
na di quest' ultimo santo. Un Crocifisso di rilievo
orna la quinta cappella. L'aitar maggiore è iso-
lato, e vi si vede lo stemma dei Conti Galli . Alla
settima cappella fu collocato recentemente un qua-
dro assai pregiabile, il cui soggetto è S. Cammillo
de Lellis in atto di assistere un moribondo. Esso
è opera del giovine artista Niccola Berti Fioren-
tino. Nell'ottava si osserva un quadro di Bilibert
die esprime la Madonna del Carmine. La volta fu
dipinta dal Volterrano, che vi rappresentò il ra-

pimento d'Elia, opera molto stimata. La nona è
decorata dell'Apparizione di Cristo a S. M. Mad-
dalena de' Pazzi, lavoro d'Onorio Marinari. Gli
affreschi della volta sono del Meucci. Vedesi alla

decima un S. Francesco, ed una Sacra Famiglia di
Matteo Rosselli. La volta fu dipinta parimente
dal Meucci. L'undecima cappella finalmente pre-
senta un quadro del Passignano esprimente la di-
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scesa del Santo Spirito . In questa chiesa furoii se-

polti 11 celebre Brunetto Latini, maestro del Di-

vino Dante, e Salvino degli Armati inventore de-

gli occhiali, morto nel lòij. Il convento ha uii

vasto chiostro con due ordini di loggiati . Vi si ve-

dono degli affreschi del Poccetti, e del Ferrucci

eoa molte iscrizioni ed epitaffi antichi e mederai.

Palazzo yecchietti. Questo palazzo è ua
monumento della riconoscenza di Gian-Bologna

verso Bernardo Yecchietti suo ospite, suo protet-

tore e mecenate. Esso fu inalzato sul disegno di

quel celebre artista, che 1' ornò In un angolo della

facciata d'un piccolo Satiro in bronzo, collocato

la maniera da contenere le insegne, di cui si ser-

vivano i nostri antichi nei giuochi popolari delli

potenze,
Orcitorio della Madonna del Buon Consi-

glio , Nel luogo dell'antica parrocchia di S. M.

degli Ughi, fondata dalla famiglia di cui ella por-

tava il nome, e demolita nel ijSS. 11 Cav. Filip-

po Strozzi fece edificare nel i8i6. quest'oratorio

sul disegno dell' architetto Valentin!. La facciata

è d'ordine jonico, come simile architettura regua

nell'interno. Vi sono tre altari, de'quall il mag-

giore è ornato d'un' immagine della Madonna del

Buon Consiglio . Le muraglie sono ornate dei ri-

tratti del B. Alessi, e della venerabile Maria Mi-

nima, ambedue della famiglia del fondatore.

Palazzo Strozzi. Filippo Strozzi l'antico,

padre di quel Filippo che fu vittima dell'odio di

Cosimo I. fondò nel i489- questo palazzo. Ne fu

affidata in principio la direzione a Benedetto da

Maiano, ed in seguito al Cronaca per le cure del

quale ci fu portalo al grado in cui vedesi al pre-
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sente. La facciata è di pietre di macigno d'ordine
rustico, con un superbo cornicione corintio dise-
gnato dal Cronaca , che dovea girare attorno al-

l' edifizio, ma che non fu terminato. Questo me-
desimo artista vi fece a'tresi nell'interno un cor-
tile d'ordine corintio e dorico, assai stimato. Le
scale e gli appartamenti non rispondono alla ma-
gnificenza del)/ esterno

5
colpa non del Cronaca,

ma della necessità in cui egli si trovò di doversi
accomodare a ciò che era stato fatto sotto la di-

rezione di Benedetto da Maiano. Gli angoli di que-^

sto palazzo sono ornati di lanterne di ferro, antico
distintivo delle più cospicue famiglie della città,

maravigliosamente lavorr.te da Niccola Grosso.
Palazzo Uguccioni. Esso è ornato nella sua

facciata d'un busto di Francesco I. scolpito in
marmo da Gian Bologna ,

Albergo del Pellicano, Questo palazzo, de-
stinato da qualche tempo ad ai;o di Albergo, ap-
partenne alla famiglia rt irieri,c " d'origine inglese.

Palazzo Bartoliiii .:a:inibeni. Fu esso co^
straito nel iSao. sul c! '.«gnu di Baccio d'Agnolo a
spese di Giovanni Lrrtolini. Superiore ad ogni
elogio è la sua ari;liilettura. Il solo difetto che vi
scorgono gl'intendenli è nel cornicione, il quale
comparisce troppo grande» e non proporzionato
al rimanente del pala7,zo.

Palazzo Ferroni.^ Esso è costruito per quanto
assicurasi col disegno d'Arnolfo, ed apparteneva
anticamente alla famiglia Spini.

Palazzo Corsini. Questo palazzo che è uno
de* più vasti della città se fosse terminato, fu da
prima inalzato sul disegno di Pier Francesco Sil-

vani
, e in seguito ingrandito, senza però alterar-
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palazzo, e conduce alla scala principale costruita

col disegno d'Antonio Ferri. Essa ha due branche

che si riuniscono in un bel vss'ibulo , donde una

terza che termina la scala, co-ìdnce al primo piar

no. 11 \estibulo è ornato d-jìla statua del Ponte-

fice Clemente XII. di questa famiglia. Il salone

che ha 4-0. braccia d'Ann i^^hf^cz-^ , e aS. di larghez-

za, è ornato eli stalue, e di busti di marmo ussal

stimato. La soffitta ò dipinta a fresco da Anton

Domenico Gabbiani. Gli appartamenti furon di-

piali dal Gherardini, Puglieschi, Dandini , e da al-

tri artisti di merllo . Evvi «Itresì una cappella con

affreschi del medesimo Gherardini , ed ornata d'an

quadro di Carlo Marcita. È da osservarsi ancora

ìq questo palazzo una beV'issima scala a chioccio-

la, ed una scelta colierioae di quadri tanto antichi

che moderni.

Albergo delle Qiuittro Uazioni . Questo

palazzo uu tempo proprietà della famiglia Giaan-

figliazzi, fu ultimamente trasformato in albergo
,

ed in questa occasione vi si fecero restauri , ed in-

grandimenti considerabili . Prima di giungervi , e

precisamente accanto al Casino ove adunasi la No-

biltà , è la casa ove per diversi anni dimorò e com-

pì la mortai carriera il Padre dell' italiana trage-

dia , il grande Altieri

.

Ponte a S. Trinità. Questo ponte edificato

nel 1252. per le cure di Messer Lamberto i^'tcsco-

baldi, essendo rovinato nel iBSy. Cosimo primo

ne ordinò a Bartolommeo Ammannati la ricostru-

zione, che fu eseguita l'anno appresso, e che co-

stò 223,440. franchi . Recentemente esso fu restau-

rato a spese della comune della città . La bellea-
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8» di questo ponte considerata meritamente come
un capo d'opera in architettura consiste princi-
pal inente neyli archi che li danno una leggerezza
sorprendente

. Esso è ornato di quattro statue di
marmo rappresentanti le quattro stagioni. L'In-
verno fu scolpito da Taddeo Landini^ l'Autunno
e l'Estate, dal Góccini; la Primavera, dal Fran-
cavilla. La demolizione di un arco che cavalcava
il lungarno, e che poggiando sulla destra del fiu-
me, sopra di cui continuava il palazzo Spini, og-
gi Ferroni, e di altri particolari, ne impediva uno
dei più bei punti di vista tanto del Ponte, come
del lungarno. Questo imponente lavoro fu affida-
to al nostro Architetto Bartolommeo Silvestri che
se ne disimpegnò con molto ingegno, e seppe poi
accoppiare il nuovo eoa l'antico fabbricato.

Chiesa e Convento di S. Trinità. Questa
chiesa, che secondo Giovanni Villani esisteva nel
8oi., fu riedificata verso il laSo. sul disegno di
Niccola Pisano, ed in seguito abbellita in diverse
epoche. In lode di questo sacro edifizio basterà
il dire, che Michelangelo soleva chiamarla la sua'
sposa. La facciata, che anticamente era ornata di
musaici, fu rifatta nel 1 698. sul disegno di Ber-
nardo Buontalenti detto delle Girandole : essa è
di pietra, e la sua architettura è composita. Sulla
porta di mezzo è un bassorilievo rappresentante la

Trinità, opera del Gaccini. Vedesi in una nicchia
presso alla porta laterale a mano sinistra, la statua
di S. Alessio vestito da pellegrino, lavoro del me-
desimo artista. E degno di esser mentovato il cam-
panile, inalzato l'anno iSgS. Esso non è costrui-
to su particolari fondamenti, ma sulla grossezza
della muraglia della chiesa con l'aiuto di due
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tè renderlo quadrato. L-* interno di questo tempio

è diviso in tre navate, ed ha y5. braccia di lun-

ghezza, e 33. di larghezza. Sopra le porle si os-

serva un gran quadro» oveFraucesco Conti dipin-

se la Coucezione. La prima cappella a destra, en-

trando , è ornata di marmi lavorati da Benedetto

da Bovezzano. Vi si vede un quadro di Tomma-

so da S. Friano rappresentante la Resurrezione dì

Cristo, con S. Dionisio Areopaglta, e S. Sebastia-

no. La seconda contiene un antico Crocifisso.

?s'ella terza è un quadro in cui Francesco Curradl

dipinse all'eth di 80. anniS. Gio. Batista che pre-

dica. La quarta contiene un quadro del Passigna-

no , che vi rappresentò Cristo morto sostenuto dal

Padre Eterno. Vi si vedono altresì S. Luca,

Gio. Batista, ed «Uri Santi. In questa cappella si

osserva il mausoleo d'Alessandro Peppoli, inalzato

sul disegno di Giuseppe Castagnoli. La quinta è

ornata d'un antico quadro di Lorenzo religioso

Camaldolense, che vi dipinse l' Annunziazlone. La

sesta ha un quadro di Santi Pnclul esprimente S.

Torello, che benedice una femmina incinta. Ac-

canto a questa cappella è l'ingresso nella sagre-

stia, che Palla Strozzi fece edificare nel 1421.

dietro le disposizioni testamentarie d'Onofrio suo

padre di cui vi si vede il deposito: in questa Sa-

grestia trovasi un pozzo detto di S. Giovan Gual-

berto, le cui acque , dlcesi ,
guarivano i cittadun

affetti dalla febbremaligna che nel i58o, regnava

in Firenze. Vi sono ancora varj Santi dell'ordine

Vidlombrosano dipinti da Piero Dandìnl. Rien-

trando in chiesa trovasi la settima cappella aven-

te sull'altare una Pietà di marmo scolpita da Vii-
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torio Barbieri. Gli affreschi che vi si vedono sono
di mano di Domenico Ghirlandaio, che vi rap-
presentò varj falli della vita di S. Francesco d'As-
sisi

. Le due figure inginocchiate accanto all'alta^
re sono i ritratti di Francesco Sasselli e di Nera
sua moglie . L'ottava cappella dedicata a S. Gio-
van Gualberto fondatore dell'Ordine, è ornata di
colonne e di stucchi , lavoro del Cornacchini . So-
pra r altare vedesi un piccolo quadro rappreseu-
Unte la Concezione dipinlo da Ignazio Hugsford.
Le muraglie sono decorate di due quadri de' qua-
li quello di S. Pietro che passa in mezzo al fuoco,
è di Taddeo Mazza; e l'altro esprimente S. Gio'.
Gual])erio che moltiplica il pane e il vino, è dì
Domenico Peslrini. L'aitar maggiore inalzato sul
disegno di Gian Martino Portogalli di Lugano, è
ornato d'un quadro di Piero Dandini che vi rap-
presentò la Trinità; al di sotto del quale si conser-
ta un'inirnagine di Cristo, che vuoisi che l'anno
ioo3. si piegasse davanti a S. Gio. Gualberto. Il
presbiterio disegnato ingegnosamente dal Buonta-
lenti, ha due scale a foggia di conchiglie assai sti-
mate. La decima cappella è incrostata di marmi
di Carrara, e vi si vedono i superbi mausolei di dia-
spro nero di Pietro Vescovo d'Arezzo, e d'Usim-
baldo Vescovo di Colle, entrambi della fami-
gba Usìmbaldi, scolpiti coi loro ritratti da Felice
Palma, che è altresì l'autore del Crocifisso in bron-
zo, che collocato in una nicchia di diaspro nero,
adorna l'altare. Alle muraghe vedonsi due qua-
dri. Quello dipinto dall'Empoli rappresenta S.
Pietro che riceve dal Salvatore le chiavi, e l'altro
di Zanobi Rosi , ad eccezione della testa del San.
to, che fu dipinta da Cristofano Allori suo mae-
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che sono sopra questi quadri, furono dipinte a fre-

sco da Giovanni da S. Giovanni, e la volta da

Fabbrlzio Boschi . Il bassorilievo di bronzo espri -

mente il martu'io di S. Lorenzo, che vedesi sul

davanti dell'altare, ò opera di Tiziano Aspetti

di Padova nipote del celebre pittore di questo

medesino nome. L'undecima cappella ha una

Pietà dipinta dt Giuseppe Perini. SulL- niuraglie

sono due quadri rappresentanti, uno Gesi!i Cristo

che comunica G-a Gcli.ruue, l'altro la Vergine che

porge a S. Ildefonso le divide sacerdotali . Il pri-

mo è del Perini, l'altro d'Ignazio Hugsford . La

duodecima, interna, è ornata di diversi alFreschi

del Poccetti. Nella decimaLe: za evvi un'antica im-

magine di N. Donna detta dello spasimo. Le rnu-

raglie laterali sono ornate di due quadri di Pier

Maria Pacini, de' quali uno rappresenta S. Giro-

lamo, e l'altro la Sacra Famiglia. La decimaquarta

ha sulla muraglia laterale un quad.o del Perini

ove ei dipinse S.a Umiltà- Nella decimaquinta è

un quadro di Francesco Gorsi, che vi espresse S.

Giovan Gualberto che pei-dona all'uccisore di suo

fratello. La decimasesta t> ornata dello Sposalizio

di S. Caterina che Alessandro Davanzali copiò da

Paolo Veronese. Si osserva nella decimasettiraa

un Crocifìsso di rilievo, - due quadri, uno del

Vignali, l'altro di Matteo Jlosselli. Il primo di

essi rappresenta Cristo che porta la croce. Il se-

condo Cristo che prega nsìl'orto. La diciottesima

è ornata di marmi, e di ^clonne d'ordine corin-

tio , contiene un'Aunun^i razione dipinta dall'Em-

poli. Le due statue che sono all'altare furon scol-

pite da Giovanni Caccini . La morte di S. Alessio
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eli Cosimo Gamberucci , e il martirio di S.a Lucia
di Pompeo Cnccini, sono i soggetti dei quadri
che \edonsi alle muraglie di questa cappella, la
cui volta fu dipinta d:d Poccetti . Finalmente la
decimanona ha una bella statua in Icijno rappre-
sentante S. Maria Maddalena, cominciata da De-
siderio da Settignano, e finita da Benedetto da
Maiano. 11 concento, che fu riedi ficaio nel i584.
sul disegno di Bernardo Buontalenti, ha un gran
chiostro circondato di colonne di pietra d' ordine
dorico, un vasto dormitorio, vari magnifici ap-
partamenti, e un refettorio con delle lunette di-
pinte a fresco da Gio. da S. Giovanni, e da Nic-
eoJa r errucci

.

Piazza di S. Tr'mita. Sorge nel mezzo di
questa piazza una colonna fattavi erigere da Co-
simo I. per eternare la memoria della vittoria di
Montemurlo. Essa è di granilo orientale, dell'al-
tezza di 20. braccia, e d'ordine dorico. Fu tratta
dalle Terme Antonine, e Pio IV. ne fece dono al
Granduca. E ornata d'un bel capitello, e d'una
statua di porfido rappresentante la Giustizia

, l'uno
e l'altra scolpiti dal Ferrucci soprannominato del
Tadda.

Chiesa de" Santi Apostoli. La fondazione
di questa chiesa è d' un'assai remota antichità.
Sebbene varj de'nostri Storici, la tradizione, ed
anche alcune iscrizioni che leggonsi in questa
«hiesa

, ne attribuiscano 1' edificazione a Carlo
Magno, tuttavia tale opinione è stata vittoriosa-
mente combattuta dal Rosselli , e dal Rica e da
altri, i 'quali però tutti convengono nell' assegnar-
le un'origine assai lontana. L'architettura ne è
elegantissima. Basterà il dire che il celebre Bru-
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nellesco trasse di qui il modello per la costru-

zione delle chiese di Santo Spirito, e di San Lo-

renzo. La porta principale ornata di marmi fa

disegnata, ed eseguita da Benedetto da Rovezza-

no, e vi si vede lo stemma degli Altovlti, che un

tempo ne fvirono i patroni .Nella facciala è un'im-

magine di Nostra Donna col Divin Figlio, e lo

slemma mediceo, che vi furono dipinti dopo la

couGscazione dei beni e dei diritti della famiglia

Altoviti . 11 campanile fu costruito, secondo il Ri-

ca , col disegno di Baccio d'Agnolo. Due ordini

di colonne, che quantunque formati di pezzi so-

no però lavorate colla più gran cura , dividono in

tre navate questo sacro edifizio. Vedesi a mano de-

stra il mausoleo d'Anna Ubaldi , ornato del busto

di essa , e d' un' iscrizione latina composta da

Anton Maria Salvini . Trovasi quindi la prima

cappella con un quadro del Gamberucci , che

aÌ rappresentò San Martino che fa l'elemosina .

Alla seconda è un quadro del Cavalier Roncalli

delle Pomarance , ove espresse San Pietro che

guarisce lo storpiato alla porta del Tempio . La
terra è ornata del capo d'opera di Giorgio Vasari,

che consiste in un quadro ov'è dipinta la Conce-

zione . Un cattivo pittore essendo stato incaricato

di coprire le parti pudende della figura d'Ada-

mo, che vedesi in questa dipintura, se ne disim-

ps'gnò così male , da diminuirne non poco il pre-

gio. La quarta cappella ha un'Annunziazione di

scuola antica. Vedesi nella quinta un quadro rap-

presentante S. Antonio Abate. Succede a questa

cappella il mausoleod'Oddo Altoviti
,
scolpito da Be-

nedetto da Rovezzano. Soprala porta della sagrestia

è il mausoleo di Bindo Altoviti, su cui è una Carità

7
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con due fanciulli, opera d'un allievo dell'Arn-
mannati. La sesta cappella è ornata d'antica iui-

magiiie di Nostra Donna dipinta a' tempi di Giot-
to. La settima che contiene 1' aitar maggiore, fu
costruita sul disegno di Gio. Antonio Dosio. Vi si

osservano lateralmente due porte aventi su i loro
frontespiz) il busto dell'Arcivescovo Antonio Alto-
viti

, e quello di Carlo Magno, ambodue scolpiti da
Giovanni Gaccini. Nell'ottava cappella vedonsi del-
l' opere di Luca della Robbia. Alla nona è un'im-
magine della Vergine, che vi fu trasportata nel

1697. -^^ decima ornata della naiivilà del Reden-
tore dipinta da Tommaso da S. Friano. All'un-
decima è un quadro di Stefano Marucelli, che vi

rappresentò S. Michele in atto di combattere con-
tro Lucifero. Alla duodecima è la gloria di S.

Francesco di Sales del Gabbiani. Gli stucchi sono
del Portogalli, e gli affreschi della volta, del Bo-
nechi. La decimaterza ha un Crocifìsso j e finat-

mentela decimaquarta è ornata d'un quadro rappre-

sentante S. Bartolommeo . In questa chiesa si con-

servano tre piccoli frammenti di pietra, che di-

eonsi appartenere al Sepolcro di Cristo. Evvi in

Firenze il costume di batter con essi il fuoco sacro

nel Sabato Santo, e di recarlo in una lanterna alla

Cattedrale.

Palazzo Del Tiu'co Rosselli. Questo palaz-

zo, che apparteneva anticamente alla famiglia BoP'

gherini, fu edificato sul disegno di Baccio d'Agno-
lo . Vedesi nella sala un gran cammino di pietra,

ornato di bassirilievi , e scolpito da Benedetto da
Royezzano

.

Ponte Secchio. Questo ponte che esisfceva

probabilmente a tempo degli Etruschi, e sicura-
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mente a tempo de' Romani , fa più volte rovinato

d ale frequenti escrescenze dell'Arno. L'ultima

sua ricostruzione ebbe luogo l'anno i345. come

consta da due iscrizioni che leggonsi sotto le ar-

cate,* e fu diretta da Taddeo Gaddl. Lateralmente

a questo ponte sono due ordini di botteghe desti^

nate per una legge del iSg^ ad uso degli orefici.

Palazzo Nobili. In questo palazzo si con-

serva una statua di Giano trovata negli scavi fatti

ov' erano le terme fiorentine, e vi si vedono, in

una stanza, i resti di questo magnifico edifizio,

consistenti in un arco che Éurmava la porta pritr-

cipale. Le Terme Fiorentine si estendevano dal*

l'Est all'Ovest dalla strada detta Fcicchereccia,

fino a quella chiamata Porta rossa al di là del

palazzo Torrigiani, e dal Sud al Nord dalle Logr

ge di Mercato Nuovo, fino al borgo SS. Apostoli*

Palzzo della Comune. Esso è destinato alla

residenza^della comunità , e all' amministrazione

della città. Vi è altresì il corpo dei Pompieri, e

il magazzino delle macchine ed attrezzi necessari

ad estinguere gl'incendi.

Mercato Nuovo . Questa contrada essendo

stata destinata al commercio, Cosimo L vi fe' co-

struire nel i548. una vasta loggia, e ne affidò la

direzione a Bernardo Tarso. Nel mezzo di essa è

un pezizo di marmo che serve ad indicare il luogo

ove si facevano batter le natiche ai mercanti fal-

liti dolosamente. Allude a tal costumanza il no-

stro Lippi con quei vei'si del suo Malmantile;

Donne chefuron già per ambizione

D' apparir gioiellate e luccicanti

Dare il culo al marito in sul lastrone

.

Nel medesimo luogo si ebbe altresì anticamente
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li costume di collocarvi il così detto Carroccio

.

Era il Carroccio ^leggesl nell'Osservator fiorenti-

no) ai tempi della Repubblica una macchina mili-
tare, con quattro rote, tirata da buoi coperti dì ver-
miglio . Sopra di esso ergevasi lo stendardo mezzo
bianco e mezzo rosso, il quale traevasi dalla chiesa
di S. Giovanni, 3o. dì innanzi si uscisse ad oste, e

collocavasiinMercatoNuovOjdov'era guardatodal-
la più scelta milizia, come se fosse il Palladio. Eravi
soprapposta una campana, chiamata la Martlnel-
la, e questa suonava dì e notte in detto tempo,
per preparare gii animi alla prossima guerra. Al»
lorchè poi si moveva l'esercito, il Carroccio si po-
neva nel mezzo, e con quella campana si regola-

vano le guardie del campo. Alla sommità di que-
sto edifizio, fra la volta e il tetto, è un archivio

destinato da Cusimo IL a deporvile copie di tutti

i contratti fatti per mano di Nolara. Ferdinan-
do II. fece erigere presso a questa loggia una fon^

lana consistenlein un Cinghiale di bronzo eseguito

dal Tacca , e copiato da un originale greco in

marmo, che conservasi nella pubblica Galleria.

QUARTIER SANTA CROCE

Chiesa e Convento di S. Croce . L' anno

1294. fu gettata la prima pietra di questo tem?^

l'io, inalzato sul diseguo di Arnolfo di Lapo,
innesto sacro edifizio, che giustamente può chiar

marsi il Panteon Fiorentino, fu restaurato ed ab-

bellito nel i566'. sotto la direzione del Vasari, e
ne] i8i3. sotto quella di varj Professori della no-

stra Accademia di belle Arti. La di lui lungheza
2.a è di Braccia 240., la larghezza 570. La facciala
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doveva essére incrostata di marmi col disegno del

Cronacaj ed anche a' nostri di se ne vede il co-

minciamento . Sulla porta di mezzo è una statua

di bronzo rappresentante S. Luigi Arcivescovo di

Tolosa, opera mediocre di Donatello. Al di sopra

di questa statua è una finestra circolare la cui ve-

trata, dipinta sul disegno di Lorenzo Ghiberti
,

rappresenta la Deposizione di Croce. Finalmente

questa finestra è sormontata da un nome di Gesù
in pietra qui fatto collocare da S. Bernardino da

Slena in occasione della peste che afflisse E'irenze

l'anno 1437. A sinistra vedonsi i vestigj del cam-
panile, che si era cominciato sul disegno di Bac-

cio Bandinelli. Questa chiesa, costruita in forma

di croce, presenta nel suo interno uno spettacolo

assai imponente. Due ordini di pilastri ottagoni di

pietra la dividono in tre navate, l capitelli di que-

sti pilastri, sono sormontati da degli archi a se-

stacuto che danno stabilità e grazia al tempo stesso

all'edifizio, il quale porta l' impronta della bar-

barle del tempo. Superiormente agli archi regna

un ballatoio sostenuto da delle mensole di pietra

e sormontato da finestre oblunglie . Questo tem-
pio è ornato di preziosissimi quadri , e di altri og-

getti degni d'osservazione. Vi si vedono altresì

le tombe di quei grandi Ligegni ai quali devesi la

gloria del nome Italiano . La prima cappella a

mano destra, entrando , è ornata d' un quadro di

Francesco Rosi detto il Salviati, esprimente la

Deposizione di Croce. Il mausoleo e il busto di

Caterina Alamanni precedono la seconda cappel-
la ove si osserva una Crocifissione di Cristo, di-

pinta da Santi di Tito. Ne segue il mausoleo di

Michelanglolo Buonarroti, il principe degli arti-
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sti. Questo monumento consiste in un'urna sor-

montata dal busto di Michelangiolo, scolpito da
Gio. Batista Lorenzi detto del Cavaliere} V af-

fresco che è al disopra è di Gio. Batista Naldini

.

Attorno all' urna vedonsi le tre arti sorelle die
piangono la perdita del grande artista . L'archi-

tettura fu scolpita da Giovanni dell'Opera, la

Scultura da Valerio Gioii, e la Pittura dal Lo-
renzi. Di faccia a questo Mausoleo, vedesi al pri-

mo pilastro l' immagine di Nostra Ponna scolpila

in bassorilievo da Antonio Rossellini . Quivi, come
leggesi in un' iscrizione, fu sepolto Francesco No-
ti, partigiano de' Medici, e massacrato nella Cat-

tedrale, in occasione della congiura de' Pazzi . Do-

po il mausoleo del Buonarroti ne segue la terza

cappella, ov'è un quadro del Vasari che rappre-

senta Cristo che portala croce. Il mausoleo del-

l'Antiquario Senator Filippo Buonarroti, e quello

di Pier Antonio Micheli , celebre botanico
,
pre-

cedono la quarta cappella, in cui si osserva un

quadro dipinto da Jacopo Coppi soprannomato

del Meglio, che vi rappresentò Pilato che mostra

Cristo al popolo. Dopo questa cappella trovasi il

superbo mausoleo di Vittorio Alfieri, opera del

celebre Canova. Consiste esso in una grand' urna

colla medaglia del Poeta, e in una statua colossale

rappresenta\iteritaliachepìangela morte del Sofo-

cle moderno . Fu inalzato questo monumento l'an-

no 1810. a spese della Contessa d'Albany. Di

contro corrisponde il pulpito di marmo scolpito

da Benedetto da Maiano. I bassirilievi che 1" ador-

nano esprimono diversi fatti della vita di S. Fran-

cesco. Sotto ad essi sono cinque statuette sedenti,

collocate in altrettante nicchie. Rappresentano
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esse la Fede, la Speranza, la Carità, la Forza, e

la Giustizia. Sono tutte a cinque d'nn lavoro nia-

raviglioso. Alla quinta cappella vedesi la flagel-

lazione di Cristo dipinta da Alessandro del Bar-

biere . Ne segue il Deposito di Niccolò Machia-

velli, inalzatogli nel 1787. a spese di diversi j e

specialmente d'Alberto Rimbotli. La Politica se*

dente, che sostiene il ritratto di quel Graiide

,

adornano questo monumento eseguito da Inno-

cenzio Spinazzi. Gli ornati sono stati dipinti a

fresco dal Molinelli e dal Casliglioni. Leggesi sul

piedistallo la seguente iscrizione.

TANTO NOMINI NULLUM PAR ELOGIUM

NicoLÀus Machiavelli obiit an. a p. v. MDXXVII.
Alla sesta cappella vedesi un Cristo che fa orazio-

ne nell'orlo, dl])inlo da Andrea del Minga. Ac-

canto è il Mausoleo deli'Ab. Luigi Lanzi celebre

antiquario morto nel 1810. Fu esso inalzato a spe-

se particolarmente del Cav. Onofrio Boni, ed è

ornato d'un medaglione col ritratto del Lanzi

scolpito da Giuseppe Belli Romano. Trovasi quin-

di una finta nicchia ove furon dipinti da Andrea
dei Castagno, S. Gio. Batista, e S. Francesco. Suc-
cede un gran tabernacolo, ove è un'Annunziazio-
ne scolpita in rilevo da Donatello . Trovasi quindi
il mausoleo di Leonardo Bruni Aretino Segretario

della Repubblica Fiorentina, e celebre letterato,

morto l'anno i444' Questo monumento sormon-
tato da un'immagine della Vergine scolpita da An-
drea del Verrocchio, è opera di Bernardo RosselH-
ni allievo di Donatello. Leggesi sull'urna 1' appres-

so iscrizione;

PoSTQUAM LeONAEDUS e vita MIGEAviT,

HiSTORiA luget, Eloquentia muta est;



C )

Ferturque Musas tum GrAec-As tcm
Latinas lacrimas tenere non POTUISSE.

Incontrasi poscia la tomba di Pietro Nardini cele-

bre sonatore di violino, morto nel 1793. Alla set-

tima cappella è una tavola del Cigoli, e di Gio-
vanni Bilibert suo allievo esprimente Fingresso di

Cristo in Gerusalemme. Ne segue il mausoleo di

Pio Fantoni Bolognese, matematico, morto nel

1804. Questo monumento fu eretto nel 180Q dal-

la di lui nipote Giulia Rivani, di cui pure sono
gli afìVeschi di cui va adorno. L'ottava cappella

presenta un quadro di Battista Naldini che vi rap-

presentò S. Francesco clie riceve le stimate. Qui-

vi riposano le ceneri di Francesco da Barberino

distinto letterato del suo tempo, in memoria del

quale leggonsi i seguenti versi composti dal Boc-

caccio.

Inclita piange tuos lacrimis Florentìa cives.

Et patribus tantisfandas orbata dolorem.

JJuin redeunt domini Francisci J'unera mente
De Barberino et nati: nam judicis omne
Gesserai ojfficinm , sua corda cadendo reatu

Sed satis excedit natinn; quia doctus utroque

Jure J'uit geiiitor, sed solo Jilius uno.

Scilicit in causis quae sunt saecularibus artae

.

Hoc sunt sub lapide positi y quibus ultima clauso

Perjida mors oculis, paucis dilata dictas

Strage sub acquali, quae totum terruit orbem
In bis senario quater aucto mille trecentis.

All'altare della nona cappella è un Cenacolo del

Vasari. Gli affreschi della volta sono di Gherardo
Stamina. In questa cappella vedonsi i mausolei

del Cav. Francesco Castellani, e quello di Michele

Skotnicki Pollacco , una delle migliori opere di
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Stefano Ricci. Visi vedealtresiun N'olirne tangere

lavoro del Della Robbia ; come pure le statue di S.

Domenico, e S. Bernardino anch'esse di terracotta;

prima di entrare nella decima cappella vi è un de-

posito di marmo opera di Desiderio da Seitignano;

e dietro al medesimo leggesi un cartello che atte-

sta appartener quello alla casa Martelli. L'altare

della decima cappella è ornato d'una superba ta-

vola di Giotto^ esprimente l'Incoronazione di No-

stra Donna. Vi si osservano superiormente varj

santi ed angioli assai ben dipinti, sotto a'quali leg-

gesi : Opus magistri Jocti. Le muraglie e la volta

di questa cappella furono dipinte da Taddeo Gad-

di . Quivi è pure il mausoleo di Vincenzio Giu-

gni morto nel 17 58. La vicina porta dà l'accesso

a un lungo corridore che introduce nell'undecima

cappella, detta del Noviziato, edificata sul dise-

gno (li Michelozzo Michelozzi a spese di Cosimo

Pater patriae . La porta di questa cappella vien«

assai lodata dal Vasari , e l'ornamento del suo alta-

re consiste in una Madonna di terra della Robbia.

Vi è a destra un piccolo tabernacolo di marmo
scolpito da Mino da Fiesole, e accanto a questo

u»a piccola stanza ove è provvisoriamente sepol-

ta la Contessa d'Albany con questa iscrizione:

Ossa

Aloysiàe

E Principibus

Stolbergiis

AlBANJAE. CoMlTISSAE

Fintanto che non sarà terminato il deposito in

marmo che verrà collocato nella nona cappella

sotto il noli me tangere lavoro del Della Robbia.

Varj quadri appesi alle mura del corridore edei-

7*
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la cappella formano una raccolta di pitture, appar*
tenenti aprimi secoli del rinascinieuto dell'arte.
Di qui s. passa nella sagrestia , di cui una parete
è ornata di affreschi esprimenti Cristo portante la
croce, la Crocifissione, e la Resurrezione del me-
desimoj pitture attribuite a Taddeo Gaddi ^ o a
qualchecuno degli scolari di Giotto. In questa sa-
grestia

, fondata dalla famiglia Peruzzi, trovasi la
duodeciaa cappella ornata d'un quadro rappre-
sentante la Madonna con dei Santi, opera del
Gaddi, che è pur l'autore degli alfreschi che né
ornano h muraglia, ov'ei dipinse da un lato la vita
di N.a Dinna, e dall' altro quella di S.» M.* Mad-
dalena . Piienti-ando in chiesa vedesi la decima-
terza cappella ov'è un'Assunzione di Cristofano
Allori. Sii davanti dell'altare è un S. Tommaso
d'Aquinc dipinto dal Passignano . Alla decima-
quarta è una S.a Elena di Giovanni Bilibert. Il

quadro della parte dell'Epistola, dipinto dal Ros-
selli, esprime S, Francesco, quello dalla parte del-
l'evangeb è del Passignanoj che vi rappresentò
S. Lorenzo che fa l'elemosina; e finalmente gli af-
freschi della volta sono di Gio., da S. Giovanni .

Siosservauelladecimaquinta un Presepio. La deci-
masesta contiene un quadro che rappresenta l'Eter-
no padre, la Vergine, S, Sebastiano e S. Rocco,
opera d'Andrea del Sarto, restaurata da Luigi Ca-
iani. La decimasettima ha un S. Francesco dipinto
daCiraabue. In questa cappella vedonsi i mausolei
di due moderni architetti Giuseppe Salvetti e Ga-
spero Paoietti

. Gli ornamenti in legno dell'aitar
maggiore sono eseguiti da Dionisio Nigetti sul di-

segno del Vasari. Dietro corrisponde il coro, le cui
muraglie furon dipinte da Angiolo Gaddi che vi
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rappfèsi3trtò V invenzione della Croce da una pnr-

le, e dall'altra Costantino Imperatore nell'atto di

entrare in Gerusalemme. La decimanona cappella

contiene una Concezione. La \igesima è dedicata

a S. Anna. La vigesimaprima è consacrata a S.

Antonio da Padova ove si sta attualmente dipin-

gendo dal nostro celebre artista Luigi Sabateliì,

Direttore dell'Accademia delle Belle Arti a Mila-

no, nelle pareti di questa cappella i miracoli di

S. Antonio. Questo restauro ricco anche per la

parte ornativa di stucchi ec. è stato fatto a spese

di varie pie persone fra le quali primeggia sua Ec-

cellenza Pontenani quale ha voluto ornarla di al-

cune lampade espressamente fatte di un vago mo-

dello . Nella vigesima seconda è una Madonna di

Luca della Robbia. Al disotto di essa è un quadro

del Vasari ove egli dipinse i ^o. martiri. Vi sono

ancora due affreschi di Taddeo Gaddi, il marti-

rio di S. Lorenzo , e quello di S. Stefano . Nella

vigesiraaterza è un'x\nnunziazione della scuola

del Vasari. Gli affreschi sono parte di Giotto e

parte di Giottino. La vigesimaquarta fu eretta

nel XVII. secolo dalla famiglia Niccolini, sul di--

segno di Gio. Antonio Dosio. Essa è incrostata dì

marmi, ed ha dei pilastri scannellati d'ordine co-

rintio. V i regna attorno un fregio in marmo mac-

chiato d'Affrica , sormontato da un architrave tut-

to di marmo. Sull'altare ornato di musaici di pie-

tre dure è un quadro d'Alessandro Allori esprimen-

te l'Assunzione di Maria . Di contro è un'altro

quadro di questo artista ove è rappresentata l'in-

coronazione della medesima non però terminato.

Le pareli sono ornate di mausolei appartenenti alla

famiglia Niccolini. Quei di Giovanni Arcivescovo
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d'Amalfi, e dì Matteo Seiiator Fiorentino , die
redensi a destra, sono sormontati d'una statua
rappresentante Aronne opera del Francavillaj e al

disopra di quelli del Cardinale Angiolo, e del Se-
nator Giovanni, che son di faccia, vedesi Mosè
scolpito dal medesimo artista, che è pure autore
delle altre tre statue la Verginità , la Prudenza, e
l'Umiltà. L'incoronazione della Madonna dipinta
nella volta è del Volterrano^ o come da altri vuoi-
si (la Baldassarre Francesehini di cui pure sono le

Sibille che vedonsi nelli spigoli. La vigesimaquin-
ta cappella contiene un Crocifìsso di Donatello,
criticatogli dal Bmnellesco, secondo che ne scri-

ve il Vasari. Visi vede il mausoleo dell'architet-
to Alessandro Galilei, eseguito da Girolamo Tic-
ciati

.
La vigesimasesta, abbellita sul disegno di

Gherardo Silvani è ornata d'un quadro del Ligoz-
zi che rappresenta S.Lorenzo. Vedesi alla vige-
simottava un quadro della Trinità^ eccellente la-

voro del Cigoli. Ne segue appresso il mausoleo di
M. Settimia Salviati. Alla vigesimanona si osserva
la discesa dello Spirito Santo dipinta dal Vasari .

Trovasi quindi il mausoleo d'Antonio Cocchi An-
tiquario^ disegnato da Zanobi del Rosso. Ne vie-

ne il mausoleo di Carlo Marsuppini aretino, segre-
tario della Repubblica, e famoso letterato de'suoi
tempi morto 1' anno i453. Questo bel monumento
è opera di Desiderio da Settignano. Vi si leggono
gli appresso distici:

Siste, vides magnum quae sen^ant marmora va-
Ingenio cujus non satis orbis erat. (^tem,

Quae natura, polus fquae mosferat, amnianovit
Carolus aetatls gloria magna suae.

Aasoniae, et Grajae crines nane soLvite Musaet
Occidit heu! vestrifama decusque chori ^
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Pi*e«so àd una delle porte laterali è una Madonitaf

di Giotto, collocata in uu tabernacolo fatto sul di'

segno di Filippo Baglioni . Alla trentesima cappella

vedesi un'Ascensione di Cristo dipinta da Giovan-

ni Stradano. Ne segue il mausoleo d'Angelo Ta-

\antl; il ritratto fu scolpito dallo Spinazzi, e gli

altri ornamenti sono del Giovannozzi . La trigesi-

ma prima cappella offre un quadro del Vasari
,

che esprime S, Tommaso che tocca il costato dei

I
Redentore. Succede il deposito di Giovanni Lami
inalzato eul disegno del Senator Gio. Batista Nelli ,

La statua di quel celebre antiquario fu scolpita

dallo Spinazzi . Di faccia a questo deposito, ad

uno dei pilastri , vedesi una Pietà d'Angelo Bron-

zino. Alla irigesimaseconda cappella si osserva Cri-

sto coi discepoli iu Emaus, pittura di Santi di Ti^

to. Trovasi quindi il mausoleo recentemente inal-

zato a Pompeo Signorini, opera di Stefano Ricci

.

La statua piangente che vi si vede rappresenta la

E'ilosofia. La trigesiniaterza cappella è ornata d'al-

tro quadro di Santi di Tito, in cui è espressa la

Resurrezione di Cristo. Ne segue la prima del gran

j

Galileo, eretta col disegno di Giulio Foggini. Con-

siste essa in un'urna su cui è il busto di quel

Grande scolpito da Gio, Batista Foggini. Lateral-

mente sono due statue, l'Astronomia, la Geome-

tria: la prima di Vincenzio Foggini, la seconda di

Girolamo Ticciali . Di contro vedesi al penultimo

pilastro, un quadro rappresentante vari tratti della

vita della Madonna. La trigesima quarta cappella

è ornata d'un quadro di Battista Naldini, il cui

soggetto è la sepoltura di Cristo . Incontrasi poscia

il mausoleo del Senator Vincenzo Filicaia con

busto dorato, quindi trasportato nel 1^85. dalla

ruiuata chiesa di S. Pier maggiore. Trovasi final-
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mente la tiigesimaquinta cappella, ov*era una ta-

vola con la discesa di Cristo al Liaibo, eccellente
opera d'Angelo Bronzino che fu trasportata nel-
l'I, e lì. Galleria pubblica per arricchire la sala
destinata alla scuola toscana, e venne sostituito

la deposizione della Croce di Alessandro Allori.

Passando al convento, trovasi nel primo chiostro
un lungo corridore sparso d'un infinito numero
d'iscrizioni sepolcrali, e di tombe. Fra le altre è
da notarsi presso alla porta che conduce in chie-
sa un'urna di marmo , ornata dì piccole figure in
bassorilievo, rappresentanti la resurrezione di Cri-
sto, e le sue apparizioni alla Vergine, alla Mad-
dalena, ai Discepoli in Emaus, calle tre Marie.
Essa è sormontata d'una statua con vesti episco-
pali. Quivi riposano le ceneri di Gastone della
Torre patriarca d'Aquileia, capo della fazione
Guelfa, e figlio di Corrado Signor di Milano,
morto in Firenze l'anno iSiy. Da questo corri-
dore, scendendo una scala, si passa in una cap-
pella, fabbricata dalla famiglia Pazzi, sul disegno
di Brunellesco . Essa è d' una sorprendente ma-
gnificenza. Un bellissimo ordine di colonne co-
rintie ne adorna la facciata. La piccola cupola che
cuopre il mezzo della loggia ò ingegnosamente
incrostata di terra cotta a varj colori, e al disopra
della porta è un'immagine dell' istessa materia.

Nell'interno si osservano i quattro Evangelisti, e

dodici Apostoli ed altri ornamenti, tutto lavoro
di Luca della Robbia. Nel secondo chiostro è un
affresco di Cosimo Ulivelli

,
esprimente S. Dome-

nico, e S. Francesco che si abbracciano, ed altre

figure. Il noviziato fu edificato a spese di Cosimo
il vecchio sul disegno di Michelozzo. Si osserva-
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no nd (loriiiitorio varie altre pitture del niente^

vato Ulivelli, e nel refettorio un Cenacolo di

Giotto. Finalmente è da avvertire die in tempi

meno illuminati e più barbari erasi quivi fissata la

residenza del Tribunale dell'inquisizione, affidato

aotecedeateuiente ai frati domenicani.

Sì stà attualmente lavorando dal nostro scuI*

tore Ric<:i il mausoleo di Dante Alighieri che fi-

nalmente una società di dotti per mezzo di volon-

tarie, olferte lo fa scolpire , e li'a non molto si ve-

drà eretto questo monumento che era reclamato da
tutta l'Italia.

Piazza di S. Croce, Questa piazza che ha

a88 braccia di lunghezza, e i52. di larghezza, è

contornata di sedili di pietra collocati per ordine

del Granduca Leopoldo. Alla sua estremità sorge

una fontana di marmo fatta nel i8i6. sul disegno

d'un altra di pietra disegnata da Pier Maria Bal-

di. Questa pia? za era il teatro ove ai tempi della

nostra repubbl.ca si davano varj spettacoli, tra i

quali il famoso giuoco del Calcio.

Casa Barberini , Quivi nacque Matteo Bar-

berini , inalzato al Pontificato col nome di Urba-
no Vili, r anno i6?-3 .

Casa Cocchi, Questa Casa fu fabbricata sul

disegno di Baccio d'Agnolo,

Palazzo del Borgo. Esso apparteneva an-

ticaniente alla famiglia dell'Antella. La sua fac-

ciata è ornata di diversi affreschi pregiabili non
tanto per la bellezza dell'invenzione ed esecuzio-

ne, quanto ancora per la prontezza colla quale

essi furono dipinti. Vi si impiegarono soli 2^7. gior-

ni . Esercitaroiivi il lor pennello i seguenti celebri

artisti j II Passignano, Matteo Rosselli, Ottaviano
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Vannini , Giovanni da S. Giovanni , Fafcbrizi'o

Boschi, Michelangelo Cinganelli, Nicodemo Fer-
rucci, Andrea del Bello, Michele BufEni, Antonio
Guerini, Filippo Tarchiani, Cosimo Milanesi, e

Stefano da Quinto. Giovanni da S. Giovanni vi

lavorò piti che gli altri. Quasi tutti gli animali

che vi si osservano sono di sua mano . Evvi fra

gli altri un leone molto lodato dal Baldinuccr.

Sopra le finestre vedonsi delle allegorie, e delle

storie a var) colori , frammezzate da putti dipinti

a chiaroscuro . Quasi alla metà del second' ordì'

ne di queste pitture è un vecchio sedente, in cui

s'intese rappresentare Donalo dell'Antella padre
di Niccolò a spese del quale si fecero tai lavori.

Alla metà del primo ordine è il busto di Cosi-

mo II. alla sinistra del quale è dipinta la città di

Siena , e alla destra la città di Firenze.

Chiesa di S. Jacopo tra' Fossi. Questa chie-

sa (detta di S. Jacopo tra' Fossi perchè nelle sue

Ticinanze erano dei fossi, che raccogliendo le ac-

que della città le passavano nel vicino Arno) è

d"* un' antichità assai remota . È certo che essa esi-

steva verso il looo. Essa ha nel suo interno nove
eappelle

,
compresovi l'aitar maggiore . Fra i qua-

dri di cui va adorna, ve n'ha uno d'Andrea del

Sarto, che rappresenta l'Apparizione di Cristo alla

Maddalena . Vi si osservano pur due quadri d'Ot-

taviano Vannini^ l'Annunziazione , e la disputa

di S. Agostino sul mistero della Trinità ,
copiate

ambedue da Andrea del Sarto. Gli originali esi-

stono nel palazzo Pitti . La soffitta è ornata di

varj lavori in legno, e vi ha nel mezzo un quadro

dei Gherardini esprimente il trionfo della Fede
con S. Agostino in estasi.
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Ponte alle Grazie. Questo ponte fu costruì-'

to sul disegno dell'architetto Lapo, essendo Po-

testà di Firenze Messer Rubaconte Milanese, che

avendone posta la prima pietra gli diede il suo

nome. Chiamasi ancora ponte alle Grazie, a mo-

tivo d'un piccolo oratorio dedicato alla Madon-

na delle grazie, edificato sulla prima pila. Que-

sl' Oratorio che esisteva nel 1571 , fu riedificato

nel 1694.^ e nel 17 12. abbellito, ed ornato di

stucchi e di pitture . Evvi un antico affresco espri-

mente la Vergine col divino Infante, d'una gran-

dezza maggiore del naturale, sebbene non se ne

mostri che la metà. La cupola fu dipinta da Giu-

seppe Gricci, e la pila dell' acqua benedetta , col-

locata alla porta della sagrestia , era un' antica

urna cineraria romana d'un superbo lavoro. In

una delle piccole case che vedonsi su questo pon-

te, nacque e dimorò il celebre nostro poeta sati-

rico, Benedetto Menzini.

Scuole pubbliche di S. Giorgio. Questo

pubblico stabilimento destinato all'educazione

delle fanciulle d'umil fortuna, fu fondato nel

1778. dal Granduca Pietro Leopoldo.

Oiiesa e Monastero di S. Girolamo delle

PoK^erine. La fondaziona di questa chiesa rimonta

finoall'anno 1 38a. Al cominciare deISecoloXVin.

fu ridotta nello stato in cui la vediam di presen-

te. La volta e il coro furon dipinti, quanto alle

figure, dal Cinqui, e quanto all'architettura, da

Andrea Landini. La cappella a sinistra, entrando,

è ornata d'un quadro del Perini, ove rappresentò

il B. Giovanni Colombini cui è dedicata. All'al-

tare maggiore è una lavola d'Alessandro Allori, in

sui dipinse il Padre Eterno, la Vergine, S. Ago-
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slìno, ed altri Santi. Finalmente alla terza cap-
pella si osserva un capo d'opera di Luca della
Robbia, consistente in unPi-esepio, ov'è la Sacra
Famiglia. S. Gio. Batista, i Magi, e varj pastori
d'un lavoro niaraviglioso. Nell'aborto conservasi un
JYoìi me tangere dipinto a "fresco da Angiolo
Bronzino.

Chiesa e monastero delle Cappuccine. Que-
stoedifìziofii inalzato nel 1720, sul disegno diGio.
Filippo Ciocchi. La chiesa ha tre cappelle ornate
di colonne, e d'architravi di legno. All'aitar mag-
giore è un Crocifisso di rilievo. La cappella a ma-
no destra è ornata d'un quadro d'Agostino Yera-
càni, ili cui espresse la Concezione, con S. Fran-
cesco, e S. Chiara. Alla terza cappella vedesi una
Sacra famiglia d'Ottaviano Dandini. Si osserva
in questa chiesa il mausoleo del fondatore Anton
Francesao Boddi, sormontato da un busto scol-
pito da Girolamo Ticciati. Vi è altresì il mauso-
leo d'Angelo Mezzeri scolpito da Francesco Car-
radori, col disegno di Giuseppe del Rosso. Nel
monastero, oltre a un vasto chiostro, vi si osser-
vano varie pitture a fresco tra le quali si disiin-
gne una Cena di Niccola Lapi, nel refettorio è
un S. Francesco d'Agostino Veracini, sopra un
muro di faccia alla porta d'ingresso.

Chiesa, e Monastero di S. Elisabetta. Si
fa rimontare la fondazione di questa chiesa al-

1 anno i333. Nel suo interno vi si vedono due
tavole della scuola di Giotto

, delle quali una
rappresenta lo Sposalizio di S. Caterina, l'altra il

battesimo di Cristo. L'aitar maggiore fu riedifi-
cato nel 1734. col disegno di Domenico Maria Pa-
pi. Nella volta è dipintala Trinità.
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Chiesa di S. Francesco. Questa chiesa fon-

data nel 1349., fu nel 1704. rimodernata sul di-

segno di Gio. Balista Foggini. Vi sono due cap-

pelle. In quella a destra è un quadro di Francesco

[ Petrucci rappresentante la Vergine col divin Fi-

: glio, "S. Francesco, e S. Gio. Evangelista, copia

d'altro quadro d'Andrea del Sarto. All'aitar mag-

\

giore è una Concezione di Carlo Sacconi. Alla

; terza cappella vedesi un S. Carlo dipinto da Se-

i bastiano Ricci Veneziano. La volta è ornata di

! stucchi dorati e di due pitture di Pier Dandini

.

! Chiesa dì Giuseppe . Fu essa edificata

l'anno i5ig. col disegno di Baccio d'Agnolo. Ha

tre cappelle per parte, tramezzate da pilastri co-

rinti di pietre, sormontati da una cornice che re-

gna attor ao all'edifizio. Vedesi in una di esse cap-

j

pelle un superbo quadro di Santi di Tito, in cui

è espressa la natività del Redentore. In altra cap-

pella sono degli affreschi di mano di Atanasio Bim-

! bacci. L'aitar maggiore è in mezzo a due porte,

I

sulle quali sono due quadri di Francesco Bianchi

,

;
che vi rappresentò alcuni miracoli di S. France-

i sco di Paola. La volta e il coro furon dipinti da

;

Sigismondo Betti, e da Pietro Anderlini. Si os-

1
serva finalmente in questa chiesa il mausoleo di

I
Giovanni Neri medico del Granduca Ferdinando

,

{
fatto sul disegno di Gioacchino Fortini.

1 Ospizio della Quarconia. Esso è destinato

all'alloggio, e all'educazione dei poveri fanciulli,

fino all'età di 16 anni.

Deposito di Mendicità. Nel luogo ove esi-

stevano due monasteri, si costruì nel 1812. sotto

la direzione di Giuseppe del Rosso questo vasto

locale, ove è rinchiusa quella classe indigente
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della città che usava vivere questuando. Vi sì so-
no stabilite varie manifatture di lana, di seta, e
specialmente di drappi, simigliami a quelli 'di
Smirne, che hanno acquistato molto credito.

Oratorio dedicato a M. Vergine. La pietà
dei Fiorentini inalzò questo oratorio verso la
metà del XVI. secolo. Nell'interno è un quadro
di Santi di Tito rappreseutante i sette Angeli del-
l'Apocalisse

, S. Benedetto, e S. Francesco. Nel
mezzo di esso è un busto della Vergine «colpito
da Desiderio da Settignano.

Casa Targioni Tozzetti , Questa famiglia,
possiede una collezione d'Istoria naturale, ricca
soprattutto di minerali, ed un bellissimo erbario
della Toscana che comprende quello del celebre
Bottamco Micheli

^ questa raccolta fu incominciata
dal celebre Dottor Gio. e aumentata immensa-
mente dal Prof. Ottaviano Targioni Tozzetti.

Palazzo Spinelli. Anticamente apparteneva
esso alla famiglia Baldinucci.

_

Casa Buonarroti. Questa casa fu abitata dal
Divino Michelangiolo, e vi si conservano lutt'ora
dei monumenti che lo attestano.

Chiesa e Monastero di S. Verdiana. Que-
sto edifizio fu fondato nel iSgi, Quindi nel 1460.
fu ingrandito a spese di Cosimo de' Medici il Vec-
chio. In seguito questo monastero fu preso sotto
la protezione della repubblica, motivo per cui
vedonsi sulla porta d'ingresso tre stemmi. La cro-
ce rossa, stemma del popolo, il giglio, della cit-

tà, l'aquila con un drago ai piedi, è lo stemma
della fazione guelfa, allora dominante. La chiesa
ha tre cappelle. La prima a destra è ornata d'un
quadro, avente nel mezzo un Crocifisso di rilie-
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to: All'aitar maggiore è uaa tavola di Piero Daa-

dini, ove dipinse la gloria di Nostra Donna, con

5. Michele Arcanglolo , S. Gio. Batisla, S. Re-

parata , S. Benedetto , S. Gio. Gualberto , S.

Umilia, e S. Verdiana. Alla terza cappella si os-

serva un Cristo che prega neirOrlo, dipinto dal

Ferrucci. Vedesi sulla muraglia, al disotto della

tìnestra della chiesa, un affresco antichissimo, che

rappresenta un Crocifisso con S. Gio. Gualberto.

La volta fiualmenie fu dipinta da Vincenzio Meus-

i ci, che vi espresse la gloria di S. Verdiana. Di

Ferdinando Melanl è la finta architettura.

Fona alla Croce. Questa porta ingrandita

ed ornata nel 1817. sul disegno di Luigi Digny,

è sormontata da una lunetta dipinta a fresco dal

Ghirlandaio. All'esterno di questa porta \i è un

cartello di marmo con una iscrizione del Cav.

Zannuni Auliqnario Regio.

Chiesa e Monastero di S.Teresa. Nel 1628.

s'innalzò questo sacro ritiro col disegno di Gio.

Coccapani. La chiesa è di forma esagonaj ed ha

una cupoletta ben intesa nelle sue proporzioni.

Vi sono cinque cappelle. Alla prima, a mano 4e-

stra, è un Crocifisso d'Alessandro Rosi. Alla se-

tonda un'Annunziazlone della scuola del Poccetli.

Alla terza, che contiene l'aitar maggiore, una S.

Teresa del Curradl; alla quarta una Madonna di

rilievo^ e finalmente alla quinta il martirio di S.

Orsola, d'Alfonso Boschi. Nel refettorio del mo-

nastero è un affresco del Volterrano, in cui rap-

presentò Cristo nel deserto, servito da degli An-

t;ioli, nella figura d<d quali, l'artista fece i ritratti

dei figli del Cav. Giovanni Glraldi.

Chiesa di S, Ambrogio. I nostri storici non



( )

si trovano concordi nell'assegnare l'epoca precisa

clcJla fondazione di questa chiesa. Egli è certo

però che essa esisteva nell'anno looi. Nel

fu essa ridotta nello stato attuale col disegno di

Gio. Batista Foggini. Ha una sola navata, e cin-

que cappelle da ambe le parti, ornate di pilastri

di pietra scannellali, e di archi con ornanieiui

corintii. Fra i quadri ed altri oggetti d'arti che

vedousi in dette cappelle, sono da osservarsi, il

quadro della Madonna del Rosario, dipinto dal

Passionano
5
quello della Visitazione, d'Andrea

Boscoli^ il quadro di S. Benedetto di Francesco

Boschi!, la statua di S. Sebastiano in rilievo d'An-

drea Comodi; e finalmente l'Annunziazioue di

Vincenzio Dandini. Le pitture della cupola sono

di Ranieri del Pace; e quelle della volta del coro

di Benedetto Fortini. Presso all'aitar maggiore in

cornu Evangelii è la cappella detta del miraco-

lo, ove éÌ vuole che si conservi in una ampolla

dorata il sangue di Ci'isto. Questa cappella è or-

nata di figure ed altri ornamenti di marmo lavo-

rati con molta intelligenza da Mino da Fiesole.

Accanto all'altare è la processione del Miracolo,

dipinta da Cosimo Rosselli, ov'ei rappresentò un
gran numero di cittadini vestiti alla foggia dì quei

tempi. Tra gli altri vedesi il ritratto di Pico della

Mirandola

.

Teatro di S. Maria. Esso è specialmente

destinato alle rappresentanze delle Commedie. Ne
ha la proprietà un'Accademia detta dei Risoluti,

il cui emblema è un cavallo che attraversa delle

fiamme, col motto J^aloroso destrier passa, e

non cura. Questo teatro fu restaurato ed abbelli-

to nel 181 5., e fu ornato di pitture da Luigi Giar-
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•è, e Gaetano Gorl. Del jn'iino sono le figure ,

lei secondo la finta archi tetiura .

Liceo Imperiale. Nel 1812. sotto la dire-

zione di Giuseppe del Rosso, fu inalzato questo

sdifizio coir intenzione di destinurlo all'educazio-

ne della gioventù . Ma questo progetto non si rea-

lizzò. L'oratorio annessovi, fn riedificato nel 1703.

rol disegno di Glo. Batista Foggini. Vi si osserva

un'Assunzione dipinta dal Gallianl ; un Crocifis-

so d'Alessandro Glierardini ; una Madonna cqii

Nlccola del Veracinl; il transito di S. Giusepjw

di Tommaso Redi, e finalmente S. Agostino e S.

Monica di Francesco Sederini.

Chiesa, e Monastero di S. M. Maddalena
de' Pazzi. Un vestibulo p-ecede un vasto cortile

che dà l'ingresso in questa chiesa. Alla destra

della porta che introduce in detto vestibulo è una

cappella fondata al cominciare del secolo XVI.

dalla famiglia del Giglio, e passata qualche tempo

dopo a quella de' Neri . L'altare è ornato d' un

quadro del Passlgnano, che vi rappresentò il mar-

tirio de' due Santi Nereo e Achille. Tutta la cap-

pella è dipinta a fresco dal Poccetti, che vi espres*-

se sul muro dalla parte della strada alcuni fatti

della vita di S. Filippo Neri ; in quello di faccia,

l'istoria di S. Bernardo Abate j sul muro al lato

destro dell'altare , il supplizio del cavalletto, in

quello dal lato sinistro, il battesimo de' due santi

martiri Nereo e Achille amministrato loro da S.

Pietro; e finalmente sulla volta, la gloria del Pa-

radiso . Il mentovato cortile fu inalzato col dise-

gno di Giuliano da S. Gallo, lodato molto dal

Vasari per le colonne Joniche , e per la bellezza

de' loro capitelli, copiati da Giuliano da un antico
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capitello di marmo trovato fra le rovine di Fie-

sole. Sulla porta della chiesa è ua affresco del

Poccetti che rappresenta S. Maddalena penitente.'

Nell'interno vedesi nella prima cappella a destra

il martirio di S. Romolu dipinto da Carlo Pou-

lelli . La seconda cappella fn ultimamente ornala,

di stutclii dorati. All'altare è un Arcangelo Raf-

faello dipinto da Giuseppe Piattoli, e vi si osseri|

vano altri due quadri del medesimo artista, dei

quali uno rappresenta S. Antonio da Padova, e|

l'altro S, Luigi Gonzaga. Vedesi nella terza capi

pella una Vergine dijiìuta da Alfonso Boschi. La
quarta contiene un quadro del Puligo , clic rap-

presenta la Madonna col divin Figlio, S. Bernar-

do, ed altri Santi. La quinta è ornata d'un'An-

nunzìazlone dipinta da Alessandro Botticelli. Ve
desi nella sesta un Crocifisso scolpito da Bernardfl

Buontalenli: gli affreschi sono di Luigi Cateni.

La settinia cappella, che contiene l'aitar maggio-

re, fu edificala nel iC85. col disegno di Ciro Pier-

ri, allievo di Pietro da Cortona, e sotto la dire-

zione di Pier P rancesco Silvani , che ne fece co-

struire sul suo proprio disegno il pavimento , la

cupola e la lanterna. Questa cappella è incrostata

di marmi macchiati, e vi si vedono dodici colon-

ne di diaspro di Sicilia, delle quali i capitelli e

le basi sono di bronzo dorato j come pure sei me-
daglioni (quattro de' quali sono sostenuti da degli

angeli scolpiti dal Marcellinl) ove sono rappre-

sentati in bassirllievl di bronzo alcuni fatti della

vita di S. M, Maddalena de'Pazzi, il di cui corpo

riposa sotto l'altare di questa medesima cappella.

Esso è ornato d'un quadro di Ciro Ferri, rappre-

sentante la gloria dei Santi. Di Luca Giordano
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^no i quadri su i muri laterali; e Piero Dandini

lipinse la cupola. Souovi altresì quattro statue dì

marmo esprimenti le virtù che S. M. Maddalena

possedeva in più eminente grado . Due di esse

sono del Montauti, le altre d'Innocenzo Spinazzi.

Nell'ottava cappella è un quadro di Giuseppe Co-

li gnon in cui dipinse la Beata Bartolommea Ba-

gnesi. Gli affreschi furono eseguiti nel 1807. da

Giuseppe Servolini, che "vi rappresentò l'istoria

di quella Beata, il cui corpo quivi riposa. Nella

nona cappella è un quadro della scuola del Vasa-

ri. La decima è ornata d'un S. Sebastiano di le-

gno lateralniente al quale sono S. Rocco, e S.

Ignazio dipinti da Bafiaello del Garbo. Nell'un-

decima è un Cristo nell'orlo di Santi di Tito

.

Nella duodecima è l'incoronazione della Vergine,

pittura del B. Giovanni Angelico. Finalmente la

decimaterza è ornata d'un quadro rappresentante

il Presepio. Fra gli altri oggetti di belle arti che

si osservano in questa chiesa è ima gloria di San

Luigi Gonzaga dipinta da Atanasio Bimbacci, re-

staurata nel 1749 da Agostino Veracini, e collo-

cata sopra la porta della sagrestia. La pittura del-

l'organo è di Gio. Batista Cipriani. La soffitta fu

dipinta da Jacopo (Chiavistelli, coli' aiuto di Mar-

c'Antonio Molinari. Al disotto di essa veggonsi in-

torno alla chiesa delle pitture rappresentanti i mi-

racoli di S. M. Maddalena , due de' quali furon di-

pinti da Cosimo divelli, che è pure autore della

Carhh e deirUmiltà a'due lati dell' arco della

cupola . Nel monastero, che è uno de' pivi belli e

più vasti della città, evvi la sala destinata a' vesti-

menti , ornata di pitture da Cosimo divelli . In

quella del capitolo sono varj Santi dipinti a fresco

8
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dwl Perugino. Finalmente nel refeltorio vedonsi
diverse pitture di Raffaello del Garbo, e di altri

artisti di merito.

Chiesa e Monastero di S. Silvestro. All'ai-
tar maggiore di questa piccola chiesa vedesi un
quadro in cui il prete Francesco Boschi rappre-
sentò la Vergine, con S. Silvestro Papa, e S. Be-
nedetto . La volta fu dipinta a fresco da Cosimo
Uli velli, che vi espresse l'Assunzione di Nostra
Donna . Di questo medesimo pittore sono altresì
varj affreschi nel convento.

Palazzo Panciatichi. Questo palazzo, che
appartenne alla famiglia Ximenes d'Aragona

, fu
fabbricato col disegno di Giuliano da S. Gallo.

Porta a Finti. Qusla porta, detta anticamen-
te Fiesolana, fu in seguito chiamata de' Pentiti

^

donde, per corruzione di termine, proviene il no-
me di Pinti, che ella tuttora conserva. Chiamossi
porta de' pentiti, da che tarie persone che si era-
no convertite alla religione cristiana aveaao stabi-
lita in queste vicinanze la loro dimora.

Casa Quaratesì. Fu essa ceduta a Gian Bolo-
gna da Francesco I. di cui vedesi sulla porta il bu-
sto . Quivi quel celebre artista aveva stabilito il suo
studio.

Mercato di S. Piero . Questa contrada è de-
stinata alla vendita dei commestibili. Il portico
che vi si vede è il solo avanzo che ci resta dell' an-
tica chiesa di S. Pier Maggiore distrutta da un in-

cendio l'anno 1788.

Chiesa e Coiifraternita di S. IViccolò del
Ceppo. Fu essa costruita sul disegno di Gian Bo-
logna. Vi si vedono vari oggetti di belle arti, tra'

quali una Madonna di rilievo in mezzo a due me-
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claglioni dipinti a olio da Onorio Marinari , del

quali uno rappresenta S. Francesco, l'altro S. Gi-

rolamo. Vi si vedono pure due quadri del So-

gliani: il soggetto del primo è la Visitazione; del

secondo S. Niccola con dei fanciulli. Le pitture

della volta sono parte dell'Anderlini, parte del

Ferretti.

J^rigioni dette delle Stinche. A spese della

B epubblica erano state fabbricate queste carceri,

quando nel l'do^. essendosi impadroniti i Fioren-

tini del castello di Stinche situato fra la valle di

Greve, e quella di Pesa, essi lo demolirono, e ne

• condussero gli abitanti a Firenze; i quali rinchiusi

in questo locale gli diedero tal nome.

Palazzo Borghesi. Questo palazzo, che ap-

parteneva alla famiglia Salviati, passò per eredità

in quella dei Borghesi. Esso è stato rimodernato

sotto la direzione del giovine architetto Gaetano

Baccani

.

j
Chiesa , e confraternita di S. Proculo . Que-

i sta chiesa che esisteva avanti il looo., ha nel suo

I

interno sette cappelle . La prima a destra, entrando,

i è ornata d'un quadro di Gaetano Piattoli che rap-

presenta S. Luigi Gonzaga. Vedesi alla seconda

una visitazione del Ghirlandaio. A questo quadro,

che era troppo piccolo, si aggiunse una gloria d'an-

gioli di mano del Ferretti, che inaitò sì bene la

maniera del Ghirlandaio, da durare gran fatica a

distinguerlo. Alla terza è una Vergine con S. An-
tonio Abate, e S. Barbera, pittura di Jacopo da

Pontormo. Le basi delle colonne di questa cappel-

la sono ornate dello stemma della famiglia INicco-

lini, che ne è patrona, scolpito da Donatello. Al-

l' aitar maggiore è S. Proculo che guarisce una
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mnno ad un fanciullo, opera di Gaetano Piattoll.

Alla quinta è un'Annunziazione di Jacopo da Em-
poli. Alla sesta è una Madonna di Giotto. La set-

tima offre un quadro di Matteo Rosselli, che vi

rappresentò la sposa di Zebedeo che chiede a Cristo

per i suoi figli i primi posti in cielo.

Palazzo Quaratesi . A spose d'Andrea Pazzi
fu fabbricato questo palazzo sul disegno di Brunel-
lesco.

Chiesa f e Convento di Badia. La contessa
Willa madre del conte Ugo Marchese di Toscana,
fondò nel 978. questa badia. Nel 1625 fu ridotta

la chiesa nello stato presente col disegno di Mat-
teo Segaloni. Un lungo corridore che serve di ve-

stibulo, dà in essa l'ingresso. È in detto corrido-

re una cappella inalzata col disegno di Benedetto
da Rovezzano, il cui altare è decorato d'un qua-
dro contenente il martirio di S. Stefano dipinto

dal Bilibert. L'interno della chiesa ha la forma
d'una croce quadrata . È ornata di pilastri e di ca-

pitelli di pietra assai ben lavorati . Gli ornati della

soffitta sono di Felice Gamberai. Vedesi a destra
,

entrando, il mausoleo di Giannozzo Pandolfini

.

Ne segue poscia quello di Bernardo Giugni esegui-

to da ]Mino da Fiesole, che vi fece il ritratto di

Bernardo in bassorilievo, e una statua rappresen-

tante la Giustizia. La prima cappella fu dipinta a

fresco da Giotto, e il quadro dell'altare in cui è

rappresentato S. Mauro, è opera di Onorio Mari-
nari. Le pitture della volta sono di Vincenzo
Meucci, La seconda cappella ha un quadro di Bat-

tista Naldlni, che vi espresse la discesa dello Spi-

rilo Santo. La terza, che contiene l'aitar maggio-

re, ha in una lunetta il martino di S. Stefano opera
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di Giovanni Ferretti, che è autore altresì delle

altre pitture che adornano la tribuna. La fìnta ar-

chitettura è di Pietro Anderlini. Alla quarta cap-

pella è un Cristo portante la croce dipinto dal Va-

sari. Ne segue il mausoleo del Conte Ugo scolpito

in marmo da Mino da Fiesole, che \i fè la statua

del Conte giacente, una Carità, una Madonna, e

varj putti. Dopo questo mausoleo, ne viene la

quinta ed ultima cappella, ove è un S. Bernardo

di Filippo Lippi. La tela dell'organo fu dipinta

da Piero Dandini, che vi espresse S. Cecilia . Dal-

la parte opposta all'organo è un superbo quadro

di Giorgio Vasari , i n cui questo artista dipinse l'As-

sunzione di Nostra Donna . Sopra la porta d' in-

gresso è un bassorilievo di terra della Robbia ,

Passando al convento, osservasi nel primo chiostro

varie lunette, nelle quali da artisti di distinto me-

rito si espressero vari fatti riguardanti la vita di

S. Bernardo. È di mano delBronzino quella in cui

vedcsi quel Santo che gettasi nudo fra le spine .

In mezzo al gran cortile sorge la statua del Conte

Ugo scolpita da Raffaello Petrucci. Il refettorio è

ornato d'un bellissimo affresco di Gio. Antonio

Soglieni, esprimente un Crocifisso con diverse

figure.

Confraternita di S. Martino detta de' biio-

nuomini . S. Antonino Arcivescovo fondò questo

Istituto, il cui oggetto è di soccorrere con elemo-

sina i poveri vergognosi, e specialmente quelli di

nascita illustre

.

Palazzo Gondi. Questo palazzo, che nella

sua facciata è d' ordine rustico , fu fabbricato sul

disegno di Giuliano da 5. Gallo , che tra le altre

cose, l'ornò nel suo interno d' ua superbo cara-
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mino, in cui sono delle figure d'un maraviglioso
lavoro

.

Chiesa e Convento di S. Firenze. Deesi

l'inalzaoìento di questo vasto edilizio alla pietà di

Giuliano Serragli patrizio Fiorentino. La chiesa fu

fabbricala l'anno i645. col diseguo di Pier Fran-
cesco Silvani. Nell'ingrandimento che se ne fece

nel 1668., fu eretta la tribuna col disegno di An-
tonio Ferri. Nel 1715. poi si costruì la facciata

sotto la direzione di Ferdinando Ruggieri , la quale
si ornò di diverse statue scolpite da Gioacchino
Fortini. L'interno è compreso da una sola navata.
La prima cappella, a mano destra entrando, pre-

senta una tavola di Giovanni Pinzani, il cui sog-

getto è S.a Francesca Romana, comunicata da S.

Pietro Apostolo. Alla seconda è una deposizione
di Croce , d'Alessandro Gherardini . La terza cap-

pella interna fu costruita col disegno di Zanobi
del Rosso. Vi si osserva una tavola di Gian Ma-
ria Morandi esprimente Cristo alla colonna

, quin-

di il mausoleo del venerabile Pietro Binij e final-

mente un superbo quadro ritoccato dal Biionanii-

ci, in cui Stradano dipinse la crocifissione di die-

cimila martiri. Rientrando in chiesa trovasi la

quarta cappella, ove è una Sacra Famiglia di Tom-
maso Bedi. La quinta, che contiene 1' aitar mag-
giore, ha lateralmente due nicchie con due statue

scolpite da Gioacchino Fortini esprimenti la Ca-
rità e la Purità. La tavola dell'altare è d'Antonio

Puglieschi, in cui espresse con lode la Concezione,
con diversi Santi. Le pitture della tribuna sono 1

di Niccola Lapi. La sesta cappella è ornata d^un
quadro, ove Matteo Bonechi espresse Cristo in Cro-

ce, avente a'piè la Vergine cou S. Giovanni. Alla
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settima vedesi S. Filippo Neri dipinto dal Gab-

biani. All'ottava finalmente è uu cattivo quadro

di Gio. Antonio Pucci esprimente la presentazio-

ne di Nostra Donna al tempio . La soffitta ricca di

ornati ha nel suo mezzo la gloria di S. Filippo,

dipinta dal Bonechi. La S. Cecilia dell'organo è

di Francesco Sederini. I quattro bassirilievi che

vedonsi lateralmente alle muraglie, rappresentano

alcune azioni di S. Filippo Neri, e furono scolpiti

da Antonio Montami, e Gioacchino Fortini. La

facciata del convento fu costruita nel 177 5. col

disegno di Z anobi del Rosso. Le due Fame al-

l' estremità di essa furon scolpite da Pompilio Tic-

ciati , in mezzo alle quali è lo stemma di Giuliano

Serragli. La scala interna e il cortile sono d'una

magnificenza che non corrisponde al rimanente del

convento. All'altra estremità del convento mede-

: simo è un Oratorio, costruito sul disegno del men-

tovato del Rosso, la cui facciata è perfettamente

simile a quella della chiesa. Il suo interno è di

forma ovale j le colonne e i pilastri sono d'ordine

composito. Girano attorno all'edifizio dei terraz-

zini sostenuti da colonne d' ordine ionico . Sopra
1' aitar maggiore è 1' orchestra ornata d'un gruppo

-d'angioli che reggono una corona di stucco, la-

voro di Domenico Rusca Milanese . Al medesimo

aitar maggiore sono tre quadri di Gesualdo Ferri.

Vi si vedono altresì due angioli dipinti a fresco

da Filippo Burchi. Le due cappelle laterali sono

ornate di due quadri, esprimenti uno S. Filippo

in atto di celebrare la messa, l'altro la gloria di

N.^i Donna, appiè della quale vedesi Giuliano Ser-

ragli, che le presenta il disegno di questa fabbri-

ca. Il primo è di Cosimo Ulivelli, l'altro di Giù-
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seppe Fabbrini. La volta fiaalmente fu dipinta
da GiulianoTraballesi,che vi rappresentò l'Assuu-
zione di Maria.

Palazzo del Bargello. Questo vasto palaz-
zo edificato nel i25o. sul disegno d'Arnolfo di
Lapo, servì di residenza ai Potestà di Firenze.
Attualmente esso è destinato a contenere i carce-
rati, la cancelleria della Corte Criminale , e il Fi-
sco. Questo edifizio presenta nel suo interno un
vasto cortile ornato degli stemmi degli antichi
Potestà i vi è una lunga scala che guida alle pri-

gioni . Esteriormente esso è sormontato da una
torre di cui sulla faccia settentrionale Tommaso
di Stefano, soprannomato Giottino dipinse il Du-
ca d'Atene, ei suoi partigiani. Ma il tempo edace,
e le intemperie distrussero quasi del tutto questo
monumento dell'odio de'Fiorentini contro quel-
l'ambizioso straniero. Nel lato occidentale di que-
sto palazzo è una porta sormontata da due leoni
di pietra cli'è l' ingresso alla Corte Criminale .

Presso ad essa vedesi incastrata in una striscia di
marmo una striscia di bronzo, che indica la mi-
sura lineare prescritta dalla legge in Toscana .

Ad uno degli angoli di questo edifizlo è una fon-
tana costruita nel 1809. ^""o direzione di Giu-
seppe del Rosso. I due Delfini che versano acqua

,

sono opera di Gio. Batista Giovatinozzl . Il bacino
era un celebre Sarcofago di scultura greca, che
esisteva nel cimitero sotterraneo della soppressa
chiesa di S. Pancrazio.

Chiesa di S. Simone. Questa chiesa di an-
tica fondazione fu nel i63o. ridotta nello stato at-

tuale col disegno di Gherardo Silvani. La porta

principale ha esteriormente un arco ornato di bas-
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sirllìevi, e sostenuto da due colonne. Vi si -vede

ancora una lunetta dipinta a fresco da Nlcodemo

Ferrucci ,
ch^'i figurò la Vergine coi Santi Apo-

stoli Simone, e Giuda. Una sola navata forma

l'interno di questa chiesa, e le cui cappelle sono

separate da dei pilastri di pietra, che dal pavi-

mento s'inalzano fìno al fregio, sormontato da

una cornice. La soffitta è ricca di ornamenti, e fu

fatta a spese di Bartolommeo Galilei. Alla prima

cappella a mano destra, entrando, vedesi il mar-

tirio di S. Lorenzo dipinto da Gio. Batista Van-

ni . Alla seconda è un Crocifisso di carta pesta.

Alla terza è un'antica immagine di Nostra Don-

na . Alla quarta si osserva un S. Girolamo di Ono-

rio Marinari. Alla quinta è un Cristo che staccasi

dalla Croce per mostrar le piaghe delle sue spalle

a S. Bernardo, opera di Jacopo Vignali. Alla sie-

sta è l'aitar maggiore formato di marmi di Car-

rara, e su cui vedesi uu bel ciborio parimente di

marmo, ed ornato di pietre dure, lavoro del Cea-

nini. Lateralmente sono le statue di S. Simone e

di S. Taddeo scolpite da Orazio Mochi. Le pittu-

re presso all'arco sono di Nicoderao Ferrucci. La

settima cappella presenta un quadro del Vignah,

in cui è espresso S. Francesco in deliquio, soste-

nuto da due angioli. All'ottava nulla evvi di no-

tabile. La nona è ornata d'una Concezione del

Ferrucci^ la decima d' un'Assunzione del Gurradij

e finalmente l'undecima di un S. Niccola dipinto

da Cecco Bravo. Sopra la porta principale è una

pietà, affresco delNaldini, che era altrove, e quivi

trasportata nel i 63o, epoca della riedificazione di

questa chiesa . È da avvertire che in queste vici-

nante era 1' antico anfiitcatro . L' esistenza di que'-
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sto monumento Romano è non solamente attestata

dai nostri storici, ma ne abbiamo altresì una pro-
va nelle muraglie circolari delle case della strada
detta àe' flagellai, e della piazza Peruzzi

.

Questo edifizio, inalzato dalla Gulonia Romana
inviata da Siila, era di forma ovale, ed avea lyo.
braccia di largliezza , e S'jò. di circuito.

Chiesa di S. Remigio. Nel luogo ov'era
l'antico ospizio di S. Romeo destinato ad acco-
gliere i pellegrini Francesi, che recandosi a Ro-
ma passavano per Firenze, si costruì questa chie-
sa, che porta l'impronta della barbarie del tem-
po. Nel suo interno essa è divisa in tre navate,
torniate da due ordini di pilastri su'quall posano
degli archi a sest' acuto. Si pretende che di qui si

toghesse il modello per la costruzione del tem-
pio di S. M. Novella. Sopra la porta di detta
chiesa vi è una pittura a fresco esprimente San
Remigi in atto di dar la benedizione, opera di
Carlo Falcini che eseguì nel i8 i8. Vi si osservano
dieci cappelle. La prima a destra nulla ha che me-
riti l'attenzione dello spettatore. Alla seconda ve-
desi un'Annunziazione di Francesco Morosini. La
terza è ornata d'una tavola di Domenico Martinel-
ii, e il cui soggetto è lo sposalizio della Madonaa .

Alla quarta è parimente un'immagine di Maria
con alcuni Santi

,
pittura del Sagrestani. Alla quin-

ta vedesi l'aitar maggiore, e nulla presenta di ri-

marchevole. La sesta, che appartenne, dicesi, a
Dante Alighieri, è decorata d'un quadro deil'Em-
poli, esprimente la Concezione. La settima pre-
senta un quadro del Morosini , in cui espresse S.

Leonardo, All'ottava si osserva un Crocifisso in

rilievo. Alla nona è un S. Sebastiano parimente
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del Morosini . La decima fmalmente nulla offre di

pregiabile. Nella sagrestìa è un'Annuziazione di

Andrea Orgagna ,
pittura di cui fa menzione il

Vasari nella vita di questo artista

.

Piazza del Grano. La loggia clie vi si vede

fu inalzata nel 1619. per ordine di Cosimo II. sot-

to la direzione di Giulio Parigi. La di lui archi-

tettura è d'ordine toscano, e il busto di Cosimo

che è sopra ad uno degli archi fu scolpito dal

Fancelli.

jimministrazione generale della Guerra.

Questo palazzo che era anticamente il castello Al-

tafronte, specie di fortezza all' angolo delle secon-

de mura della città, è attualmente destinato alla

residenza del Commissario generale della guerra.

Portico detto degli Ufizj. Il Granduca Co-

6Ìmo I. avendo concepito il progetto di riunire lu

un sol locale tutte le amministrazioni dello staio,

ne affidò l'esecuzione a Giorgio Vasari, che nel

i56i. fe' gettar le fondamenta di questo bell'edi-

fizio. Ma il Vasari sorpreso dalla morte prima che

tal lavoro avesse il suo compimento, fu ultimato

sotto la direzione di Alfonso Parigi. Tre grandi

portici ne formano un solo d'ordine dorico, con

pilastri e colonne sormontate da cornici, ed altri

j ornamenti. In ciaschedun pilastro è una nicchia,

ove doveano collocarsi le statue degl' illustri Fio-

rentini. Ma questa idea di Cosimo non si realizzò.

La facciata di questa fabbrica, presenta sopra una

terrazza al primo piano, la statua di quel Principe

scolpita da Gian Bologna, e collocata in mezzo

alla Giustizia, e alla Severità, due altre statue di

Vincenzio Donati. Sotto a questo portico sonò

diseise porte per cui entrasi in diversi ufizi.
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Biblioteca Ma^liahechian a . Qaesla biblio-
teca è una delle più celebri d'Europa. Antonio
Magliabtìchi, distinto letterato del suo tempo,
avendo raccolto una quantità immensa di libri,
ne fe'dono alla sua morte al pubblico. Si con-
tano in essa circa ]5o. milavokimi. Varie pri-
vate librerie vi sono state incorporate. Fra le
opere più distinte evvi una quantità immensa
di libri impressi nel XV, secolo , e circa io. miia
manoscritti collocati in una stanza

, ove esiste una
superba immagine di Nostra Donna, di Carlo Ma-
ratta .

Zecca Imperiale. Questo stabilimento la cui
fondazione rimonta, secondo il Borghini, fino al

Secolo X., è il primo in Italia, ove si cominciò a

batter moneta a conto dello stato.

Loggia deWOrgagna. Questa maestosa log-
gia

,
uno de' più bei monumenti d'architettura che

esistano nella nostra città, fu inalzata nel i355,
sul disegno d'Andrea Orgagna. La repubblica fe-

ce costruire questo edilìzio affine di potere, al si-

curo delle pioggie, installare in pubblico la si-

gnoria
, accordare le divise di cavaliere ai cittadi-

ni, promulgare i decreti del governo, e dare ai

generali il bastone del comando. Questa loggia
può chiamarsi ancora la tribuna delle arringhe
Fiorentine, poiché di qui in certi tempi si arrin-

gava il popolo. Diverse statuo ornano questo edi-
fìzio. Sotto l'arco laterale dalla parte degli Ufizj
vedesi Giuditta nel momento di uccidere Olofer-
ne, opera in bronzo di Donatello. L/eggesi intorno
ni piedistallo la seguente iscrizione, che fa allu-
sione alla cacciata del Duca d'Atene, in memoria
della quale s'inalzò questo bel monumento:
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ExEMPLUM SALUT. PUBL, CIVES POSUEKE'

• MCGCGLXXXXV.
II! primo arco dello facciata è ornato del Perseo

Cignal mente in bronzo, del celebre Benvenuto Cel-

linii. Quest'opera riguardasi come una delle più

btelle produzioni dell'arte malgrado le critiche de-

gll'iiividiosl della gloria del Cellini. L'istoria d'Aii-

diromeda e di Perseo forma il soggetto del basso-

riilievo egualmente in bronzo che serve d'orna-

imento al piedistallo. Il secondo arco introduce

niella loggia, alla quale si monta per mezzo di al-

cuni scalini, le cui estremità sono ornate di due ba-

sii su cui posano due leoni di marmo. Uno di essi è

dli FlaminioVacca Romano, che vi segnò il suo no-

mie; l'altro è greco. Il terzo ed ultimo arco della

fi'acciata è ornato d'un gruppo rappresentante il

r.-ntto delle Sabine maravigliosamente scolpito ia

nin sol pezzo di marmo da Gio. Bologna, Questo

dlistlnto artista intese dapprima di rappresentare

lie tre età della vita umana ; l'età avanzata, con un

Wecchio decrepito; la Virilità con un uomo robu-

ssto; e la Gioventù con una femmina delicata. Ma
iil Borghini avendo veduto questo gruppo, fe' os-

sservare al suo autore cb' egli avrebbe potuto rap-

jpresentare acconciamente con esso il ratto delle

tSabIne. Questa idea piacque a Gian Bologna | e per

irendere più espressiva l'istoria, esegui in bronzo

lun superlao bassorilievo esprimente il ratto mede-

.'simo, e lo fece incastrare nel piedistallo che serve

(di base a quel celebre gruppo. 1/ interno della

Loggia è ornalo di sei statue colossali d'antica

;scuUura, che rappresentano le Sacerdotesse dì

Romolo. Finalmente avvertiremo che questa log-

gia dicesi dei Lanzi, dal nome dei soldati di Lai
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nome che aveano non lungi da essa la loro ca-
serma .

Piazza del Granduca. Sebbene questa piaz-

za non sia delle più regolari , tuttavia ella olire

una quantità sì grande d'oggetti d'arti, che ben
SI può considerare come la meglio decorata di

tutte le altre della città. Vi si vede primieraroenle
una gran fontana, che Cosimo I. fe' costruire nel
1 563. sul disegno dell'Ammannati , Nel mezzo d'un
vasto bacino sorge una statua colossale di Nettu-
no, situata in un carro tirato da quattro cavalli ma-
rini, due de' quali sono di marmo bianco, e gli

altri due di marmo macchiato. Il bacino ha quat-
tro lati, a ciascuno de'quali evvi una Deità marina
di bronzo, collocata in mezzo a due Satiri pur di
bronzo, d'un maraviglioso lavoro. Al disotto ve-
donsi dei putti, ed altri ornamenti molto bene ese-
guiti. Si osserva quindi nel mezzo della piazza la

statua equestre in bronzo esprimente Cosimo I.,

opera di Gian-Bologna. Tre bassirilievi della stessa

materia, e del medesimo artista ne ornano tre lati

della base. Nel primo è espressa l'incoronazione di
quel Granduca celebrata in Roma l'anno 1670.,
nel secondo l'ingresso vittorioso di Cosimo nella
città di Siena, nel terzo la di lui ascensione al

trono.

Palazzo Uguccioni. Vuoisi che la facciata
di questo palazzo sia stata costruita sul diseirno
di Raffaello.

Palazzo Vecchio . Sul disegno d'Arnolfo
s' inalzò nel 1298. Questo magnifico palazzo è de-
stmato alla residenza della Signoria. Varj ingran-
dimenti e restauri ha egli subito in differenti epo-
che, sotto la direzione di diversi architetti j cioè
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Mieli elozzo Mlchelozzì, Giorgio Vasari, Bernar-

do Fallani, Giuseppe del Rosso ec. La facciata

principale è ornata di due colossi di marmo si-

tuati davanti alla porta d'ingresso. Il gruppo di

Ercole che uccide Caco è opera di Baccio Baudi-

uelli, il David è di Michelangelo, da esso esegui-

to all'età di 29, anni. Dietro ai descritti colossi

sono due termini in forma di statue; quello espri-

mente una femmina è del Bandi nelli, l'altro di

Vincenzo de' Rossi suo allievo. All'estremità della

scalinata è situato un Leone emblema della città

V di Firenze, scolpito da Donatello . Sotto ai merli

che coronano l'estremità del palazzo vedonsi di-

pinti a fresco varj slemmi della Repubblica. Questo

edifizio è sormontato dall'antica torre detta della

Vacca dell'altezza di 160. braccia. Entrando nel

palazzo, trovasi primieramente un cortile sostenu-

to da nove colonne. Nel mezzo sorge una fontana,

formata d'un bacino di porfido. Su cui è un put-

to in alto di strangolare un pesce, lavoro in bron-

zo d'Andrea Verrocchio . Questo cortile fu da

prima restaurato da Michelozzo Michelozzi , e

quindi nel i 565. in occasione delle nozze di Fran-

cesco L con Giovanna d'Austria fu ornato di stuc-

chi dorati, e delle vedute delle principali città

dell'Alemagna. Gli ornati delle volte e delle lu-

nette furono eseguiti da Stefano Veltrone del

monte S. Savino, da Marco da Faenza, e da

Francesco Salviati; gli stucchi delle colonne son

lavoro di Pietro-Paolo Mlnozzi di P"'orli, di Leo-

nardo Ricciarelli di Volterra, di Sebastiano del

Tadda Fiesolano, e di Leonardo Marignolli Fio-

rentlno^ finalmente le vedute delle città furon di-

plute da Sebastiano Veronese, Giovanni Lombar-
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Ai Veneziano, e Cesare BagHoiii dì Bologna. Tufti

questi ornamenti essendo stati pressoché intiera-

mente distrutti dalle intemperie delle stagioni,

furono restaurate nel 1812. a spese della Comu-
ne. Nel medesimo Cortile si osserva in una nic-

chia un gruppo esprimente Ercole che uccide
Caco, scultura di Vincenzo de' Rossi di Fiesole,

allievo del Bandinelli. Ascese le scale, trovasi al

primo piano la gran Sala detta del Consiglio. Fu
essa costruita nel i495. sotto la direzione del Cro-
naca, come pure la superba scala che vi conduce.
Allorché nel i54o. Cosimo 1. venne ad abitar que-

sto palazzo, ei ne fece abbellire gli appartamentt
e fra gli altri la Sala del consiglio, di cui il Ban-
dinelli avea di giàcominciato gli ornamenti dell'ar-

chitettura. Fu in questa occasione che Giorgio

Vasari ne fe' rialzare il tetto, ne ordinò la costru-

zione della ricca soffitta in legno e ne diresse le

varie decorazioni. La soffitta, i cui ornamenti so-

no opera di Battista Botticello, e le dorature di

Stefano Veltroni, è divisa in Sg spartimenti di-

pinti a olio dal Vasari, che vi rappresentò le im-
prese dei Fiorentini, e dei Principi Medici. I

quattro angoli di questo salone sono ornati d'al-

trettante pitture a olio, delle quali una di Jacopo
Ligozzi rappresenta i dodici Fiorentini inviati

nel i3oo. da differenti Stati a complimentare
Bonifazio Vili. La seconda di queste pitture

,

opera del Cigoli, rappresenta Cosimo I. eletto Du-
ca di Firenze dal Senato, che gli offre i suoi omag-
gi . Nella terza pittura, che è del Passignano, ove
vedesi il medesimo Principe che prende le divise di

gran Maestro dell' Ordine di S. Stefano . La
quarta Gnalmente, di mano del Ligozzi, esprime
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Pico V. clie dh a Cosimo I. la corona di Granduca-,

e iil manto reale. Le due maggiori pareti nella Sa-

la soii dipinte a fresco dal Vasari : da una parte

rajppresentò la guerra di Pisa, dall'altra quella di

Siiena . Sono quindi da osservarsi varie statue e

gruppi di marmo. A mano destra presso la porta

d" ingresso è una statua di Cosimo I. del Bandi-

neelli. Essa precede il gruppo d'Ercole che soffoca

il gigante Anteo
,
scolpito da Vincenzo de'Rossi,

aiutore dell'altro gruppo che segue esprimente Er-

ccole che uccide un Centauro. Trovasi quindi un

giruppo scolpilo da Gian Bologna, ove questo ar-

tiista espresse la Virtù che opprime il Vizio . Er-

C(ole che uccide Caco è opera del de' Rossi: ei pre-

C(ede un'altra statua che rappresenta un guerriero .

Me seguono Adamo ed Eva gruppo del Bandmel-

lii, che dal la cattedrale fu quivi trasferito nel 1720.

Lue quattro statue che sono nelle nicchie della fac-

cuata erano a Roma nell'antico palazzo de'Medi-

cn. Trovasi poscia due gruppi del de' Rossi, uno

die' quali esprime Ercole che punisce Diomede ;

r' altro il medesimo Eroe che si pone in spalla il

c:inghiale d'Erlnianlo. Ne viene il gruppo delBuo-

marroti in cui egli figurò la Vittoria destinata pel

nnausoleo di Giulio U. , e rimasta imperfetta per

Ila morte dell'artista . Quest' ultimo gruppo pre-

tcede l'altro del de' Rossi , che rappresenta Ercole

wincitore d'Ippolita, regina delle Amazoni. Ne

ssegue la statua sedente di Giovanni V Invincibile

(detto ancora delle bande nere, eseguita dal Ban-

.dinelli per collocarsi sul piedistallo che vedesl

((come dicemmo) in un angolo della piazza di S.

Lorenzo. Salita la scalinata si osserva una statua

di Cosimo L,che precede il gruppo del Bandi-
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nellì, con cui esprimesi Clemente VII. che inco-
rona Carlo V. Vedesi quivi Leon X. in atto di be-
nedire, statua dell'altezza di sei braccia, comin-
ciata dal Bandinelli , e terminata dal Rossi . Essa è
collocata in mezzo a due altre statue pure del Ban-
dinelli, una delle quali esprime Giovanni l' invin-
cibile padre di Cosimo I., e l'altra il Duca Ales-
sandro. Da questo Salone si passa in -s'arie stanze
dipinte a fresco per la maggior parte dal Vasari
o dal fiocino suo scolare j e fra le altre, nella sala
detta di Leon X. ove sono dipinte le principali
azioni di quel Pontefice j nella camera detta di
Cosimo il vecchio

, per esser ivi espresse le di lui
avventure^ in quella detta di Lorenzo il magnifi-
co; nel salone di Clemente VII. , nella camera di
Giovanni V invinciòi/e, ove sono dipinte le vitto-
rie di quel gran Capitano, e finalmente in quella
di Cosimo I. ove sono rappresentati i principali
avvenimenti del suo Regno. Al secondo piano me»
ritano osservazione, la sala detta degli elementi,
poiché vi si vedono varie pitture analoghe a que-
sto vasto soggetto; la stanza detta di Saturno

j

quella di Berecinto, o di Cibele; quella di Cere»
re. L'altra di Giove i la terrazza di Giunone, e
finalmente la stanza di Ercole. Tutte queste stan-
ze dipinte dal Vasari, e da' suoi allievi formavano
l'appartamento de'Priori, e furon costruite sul
disegno di Michelozzo . Evvi ancora la sala detta
dell'udienza, ove si osservano delle pitture di
Francesco Salviati, che vi rappresentò le imprese
del Console Cammillo -, le stanze abitate dalla Du-
chessa Eleonora, ornate nella loro soffitta di pit-

ture a olio dello Stradano; e finalmente la cap-
pella, dipinta a fresco da Rodolfo Ghirlandaio.
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Nella torre \edesi la piccola stanza che servi eli

prigione a Cosimo Padre della Patria, allorché i\i

arrestato in questo palazzo , e quindi esiliato a Pa-

dova.Un corritoio coperto, della lunghezza di circa

mezzomiglio, costruito nel i564 col disegno del

Vasari serve di comunicazione tra il descritto

Palazzo, e quello de' Pitti . Questo edifizio desti-

nato un tempo alla dimora della Signoria, serve

attualmente alla residenza del ministero delle

Segreterie, a varj ufizi, e alla guardaroba impe-

riale.

Direzione generale delle Poste . La posta

delle lettere, e la direzione generale sono stabilite

in questo locale . Osservasi nella facciata un tetto

chiamato il tetto de' Pisani, perchè fu costruito

dai prigionieri, che i Fiorentini fecero il dì 28.

Luglio dell'anno 1864. in conseguenza della vit-

toria riportata sopra la cittk di Pisa.

Chiesa d' Orsanmichele . Nel luogo ov' era

l'antica parrocchia di S. Michele, che alcuni fan-

no rimontare fino all'anno 65o., la Repubblica

ordinò nel 1284. l'edificazione d'un portico per

servire di mercato di biade, il quale fu costruito

di mattoni col disegno d'Arnolfo di Lapo. Que-

sta chiesa chiamasi S. Michele in Orto ,
per tro«

varsi a quella vicino un orto. Un tal nome con-

servasi anche a' nostri di. Nella costruzione di

questa loggia, si ornò uno de' suoi pilastri d'una

immagine di Nostra Donna di piata sul legno da

Ugolino Sanese. L'incendio del t3o4. danneggiò

considerabilmente questa loggia; ola Repubblica

ristabilir volendo questo locale, ne ordinò la co-

struzione nel i3o9., la quale si esegui col disegno

di Giotto , e sotto la direzione di Taddeo Gaddì.
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Questi costruì la loggia di pietre, di cui \edonsi
gli avanzi j le diè la figura d'una torre, che an-
cora conserva, per stabilirvi al di sopra dei vasti
magazzini per conservarvi i grani. L'immagine
della mentovata Madonna avendo operato de' pro-
digi in occasione del contagio del 1347. esegui
da Andrea Orgagna un superbo tabernacolo, per
collocarvi detta immagine , e fu incaricato il me-
desimo artista di chiudere gli archi d'-lla ìorohfi» ' DO*

ormarne una chiesa, come vedesi di presen-
te; questo edifizio, isolato da tutte le parti e in-
crostato di pietre, ha 42. braccia di lunghezza,
02, d] larghezza, e 80. di altezza. II suo 'esterno
è ornato di diverse statue in bronzo, o in marmo,
che le diverse corporazioni delle yli ti e mestieri
vi fecer collocare in altrettante nicchie. Nella fac-
ciata principale vedonsi S. Eligio scolpito da Nan-
ni figlio d'Antonio di Banco, che è altresì l'auto-
re dei bassorilievo che è nel piedistallo; S. Stefa-
no, statua in bronzo del Ghiberti, e S. Matteo
pure in bronzo, opera del medesimo artista . Dal-
la parte del nord si osservaS. Luca, scolpitola Mino
da Fiesole; quattro santi scolpiti dal di Banco, e col-
locati in una sola nicchia da Donatello; S.Filippo
scolpito dal medesimo di Banco , e S. Piero, ope-
ra di Donatello. Nella facciata orientale vedonsi
S. Luca, statua in bronzo di Gio. Bologna; S. Tom-
maso che tocca il costato al Salvatore egualmente
in bronzo scolpito da Andrea Verroccliio; e S.
Gio. Batista, parimente in bronzo, opera del Ghi-
berti. Finalmente nella parte che riguarda il sud,
SI trovano S. Gio. Evangelista in bronzo di Baccio
da Montelupo; S. Giorgio la più bella di tutte le
altre che adornano questo tempio, lavoro di Da-
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Yiaaello; S. Giacomo scolpito dal di Banco j e S.

Msarco di Donatello. Gli ornamenti architettonici

non la cedono ai descritti lavori. Vedesi in quelli

riimpronta dell'arte rinascente. Passando all'in-

teirno , vedesi alla prima cappella a sinistra un'im-

miagine di N. Donna col Divino infante», scolpita

ini marmo da Simone da Fiesole, allievo di Bru-

nffillesco . La seconda cappella contiene 1' aitar

miaggiore fondato nel i349. a spese della comune

cine volle con esso eternare la memoria dell'espul-

si(one del Duca d'Atene . Questo altare è sormon-

tano da un superbo gruppo ,
scolpito in un sol

ptezzp di marmo da Francesco da S. Gallo ,
che

raippresenta S. Anna , la Vergine, e il Bambino

Glesù. Alla terza cappella è un'altra immagine di

Maria dipinta da Ugolino Sanese . Essa è collocata

mei famoso tabernacolo dell' Orgagna . Una bella

girata in bronzo, a ciascheduna estremità della

qmale è una colonna appoggiata a un piedistallo ,

e sormontata da una statua rappresentante un an-

g^elo circonda questo tabernacolo disegnato da An-

dlrea Orgngna, e lavorato tutto in marmi ,
quanto

aigli ornamenti, da varj artisti j e quanto alle figu-

rre, da Andrene dal suo fratello. Benché in que-

sito tabernacolo si scorge la barbarie del tempo ,

luittavia vi si ravvisa tanta grazia e proporzione ,

cihe si considera a buon dritto come la più bell'ope-

rra del secolo XIY. La bella composizione delle

ffìgurecollocate intorno all'immagine dellaMadon-

ma;il meraviglioso lavoro de'bassirihevi che ve-

àlonsi nella parte posteriore, ove Andrea rappre-

ssentando il transito, e l'Assunzione della Vergme

y\i si rappresentò sotto la forma d'uno degli Apo-

fstoli ; la ricchezza de' numerosi oi namenli 3
la
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profusione delle pietre dure, lutto ha contribuito
a dare a questo tabernacolo una grandissima cele-
brità. La quarta cappella infine è ornata d'un
antico Crocifisso di legno. Questa chiesa era stata
tutta ornata di affreschi da celebri pennelli. Ma
ora non vi rimangono che quelli dei pilastri.

Oratorio di S. Cario. Di una chiesa fondata
nel 1:484. per ordine della Repubblica, e col di-
segno d'Arnolfo

, non resta al presente che questo
Oratorio. Nell'architrave della porta d'ingresso
son segnate tre lettere O. S. M. divisa degli anti-
chi Capitani d'Orsanmichele che ne aveano il giu-
spadronato. L'aitar maggiore è ornato d'un qua-
dro di Matteo Rosselli, in cui rappresentò la gloria
di S. Carlo Borromeo. La presentazione di Cristo
al tempio forma il soggetto d'un eccellente qua-
dro di Fabbrizio Boschi, collocato alla sinistra
entrando in quest'oratorio, sulla cui porta è un
altro quadro di Buffalmacco, esprimente Cristo
morto.

Chiesa di Santa Margherita. Questa chiesa
è d una grande antichità . Tre cappelle ne forma-
no l'interno ornamento. La prima a mano destra
entrando contiene un quadro di Nicodemo Fer-
rucci, esprimente Sant' Elena che ritrova la Cro-
ce di Cristo. Il maggior' altare è ornato della glo-
Via di S. Margherita, pittura di Gio. Batista Mar-
mi. La terza cappella è decorata d'un quadro di
Cosimo Gamberucci, che vi rappresentò alcuni
miracoli della medesima Santa che vedesi espressam un antica immagine attribuita a Giotto, alla
quale la pittura del Gamberucci forma il contor-
no. Le pitture della volta sono del Perini, e del
lorelh.
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sto stabilimento è destinato a conservare tutti gli

atti rogati dai Notari dello stato.

Torre dei Girolami. Questa torre apparten-

ne alla famiglia Girolami, da cui, è tradizione,

esser nato il Vescovo S. Zanobi , una tal tradizione

è confermata da due iscrizioni una delle quali non

molto antica trovasi nella detta torrej e l'altra

ancor più moderna, clie è nella casa ove vedesi

il ritratto di quel Santo,

Chiesa di S. Stefano . Questa chiesa fu una

delle 36. antiche parrocchie della città, e da

qualcheduno si pretende che Carlo Magno ne fosse

il fondatore . Essa ha subito varj restauri ,
ed ab-

bellimenti, e fu ridotta nello stato attuale a spese

della casa Bartolommei. Tredici cappelle in pie-

tra d'ordine ionico aventi i frontoni angolari, ne

formano l'interno ornamento. Alla prima a mano

destra vedesi un S. Filippo che scaccia il demonio,

pittura di Francesco Bianchi. La seconda è dedi-

cala a S. Loroizo. Alla terza è un quadro di Mat-

teo Rosselli, in cui è espressa la gloria di S. Nic-

cola. Alla quarta si osserva una S. Cecilia del

Cav. Curradi. La quinta, dedicata al Crocifisso, è

ornata di alcuni affreschi di Niccola Lapi .
Alla se-

sta è una statua di legno colorito esprimente b.

Tommaso di Villanuova. La settima contiene li

maggior altare, il cui davanti di bronzo è ornato

di maravigliosi bassirillevi esprimenti il martino

di S. Stefano, lavoro di Ferdinando Tacca. L'ot-

tava cappella è dedicata al battesimo di Cristo.

Alla nona vedesi un superbo quadro di Santi di

Tito ov'egli dipinse la Vergine, S. Agostino, ed

altri Santi. Alla decima vedesi S. Zanobi pittura
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di Mauro Soderini. L'undecima contiene un^lm-
magine di N. Donna in un ricco tabernacolo. La
duodecima è ornata della Conversione di S. Pao-
lo, quadro di Francesco Morosino. Finalmente
lo sposalizio di S.» Caterina forma il soggetto della
pittura che adorna la decimaterza ed ultima cap-
polla

.

QUARTIER S. SPIRITO

Chiesa e Convento di S. Snirito . Questa.
cìiiesa fu edificata sul disegno di Brunellesco.
L'enorme spesa di tale edifizio fu fatta principal-
mente dalla Repubblica, e dalle primarie famiglie
dì questo quartiere. Il suo interno, la cui archi-
tettura è corinta , ha la forma d'una gran basili-
ca; e vi si vede in luogo della tribuna una croce
latina della più gran bellezza. La lunghezza di
questo tempio è di braccia 161., e la larghezza
54- nelle crociale la larghezza è di Braccia 98,E divisa in tre navate da bellissime colonne di
pietra. Le tre porte principali separate da due
pdastri sono sormontate da delle conchiglie egre-
giamente scolpite in pietra. Le cappelle, o piut-
tosto gli altari, che ornano le muraglie, hanno la
forma di grandi nicchie. La prima di esse, co-
minciando a destra, ha un quadro di Piero di Co-
Simo rappresentante l'Assunzione di N. Donna,
con dei Santi, e Adamo steso per terra presso ad
una pianta di fico. La seconda cappella è ornata
d'un gruppo in marmo in cui è espresso Cristo
morto sostenuto dalla Vergine, copia di Nanni di
Baccio Bigio, tratta dall'originale di Michelan-
giolo, che è in Roma nella chiesa dì S. Pietro.
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La terza ha una statua di S. Niccola
, scolpita in

legno da Giacomo Sansovino. Vi si vedono altresì

due angioli dipinti dal Franciabigio . La quarta

è ornata d'un quadro dello Stradano che vi rap-

presentò Cristo che scaccia dal tempio i merca-

tanti . Alla quinta vedesi S. Agostino con S. Mo-

naca sua madre pittura di Alessandro Gherardini.

La sesta contier\e uno dei capi d'opera del Passi-

gnano, il martirio, cioè, di S. Stefano. Alla set-

tima si osserva l'Arcangelo Raffaello col giovine

Tobia scolpiti in marmo da Giovanni Baratta di

Carrara allievo del Foggini. Se ne attribuisce il

disegno al Principe Ferdinando figlio di Cosi-

mo IlL L'ottava ha ^ana tavola del Gav. Currado

esprimente il Crocifisso con la Vergine, e S, Gio-

vanni. Il Botlicelli è l'autore della tavola che ador-

na la nona cappella in cui si devono osservare do-

dici figure cho circondtino l'immagine di S. Mo-
naca, e che ofìVono altrettanti ritratti d'uomini e

donne della famiglia Capponi, cui questa cappella

appartiene. La decima ricca di ornamenti è dedi*

cala alla Madonna delta della Cintola, \n cui si

conserva una statua in legno scolpita eccellente-

mente da Donatello, quale non si vede altroché

nella prima settimana di settembre. La undecima
contiene un Crocifìsso di legno . Alla duodecima
vedesi un quadro di Filippo Lippi , che vi rappre-

sentò la Vergine col Bambino, S. Martino, e S. Ca-

terina in atto di pregare per Tanni Nerli e per sua

moglie, che vi si osservano dipinti in ginoccliio.

La decimaterza è decorata d'un quadro rappresen-

tante l'apparizione di N. Donna a S. Bernardo in

atto di scrivere, copia di Felice del Riposo, tratta

da un originale attribuito da alcuni a Raffaello del

9
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Garbo, ed altri, a Piero Perugino, S. Francesco

eS. Antonio da Padova che veggonsi accanto souo

di mano del suddetto Felice. La decimaquarta ha
un quadro in cui Giovanni Sagrestani dipinse lo

Sposalizio di Maria. In questa cappella vedonsi

altresì i mausolei di Neri Capponi, e del Cardinal

Luigi della medesima famiglia, che ne è la patro-

na , La decimaquinta è ornata d'altro quadro, ove

il Gabbiani espresse S. Niccola che resuscita tre

fanciulli. La decimasesta ha un quadro d'Aurelio

Lami Pisano, che vi dipinse l'adorazione dei Magi.

Nel fregio in fondo dell'altare questo medesimo
artista espresse la natività di Cristo, e la presen-

tazione al tempio. Alla decimasettima è un quadro

di Giotto, ove son rappresentati quattro Santi. In

questa cappella riposano le ceneri di Pier Vettori

celebre letterato del suo tempo . Si osserva alla

decimaottava una Madonna dipinta da Alessandro

Botticelli . La decimanona è ornata d'un quadro

d'Alessandro Allori , che rappresenta i martiri; nel

fregio vedonsi varie figure, e il palazzo Pitti co-

m'era avanti che i Medici ne facessero l'acqui-

sto. La vigesima ha un quadro del medesimo Al-

lori rappresentante la donna adultera convertita

da Cristo . La ventunesima è decorata d'un qua-

dro in cui Jacopo Vignali dipinse la B. Chiara da

Montefalco comunicata dal Redentore. Vedesi

alla vigesimaseconda un piccolo quadro rappresen-

tante l'Annunziazione di Maria, dipinto da Ales-

sandro Botticelli, di cui è pure la natività di Cri-

sto, altro piccolo quadro che vedesi alla vigesima-

terza cappella. La vigesimaquarta ne ha un cattivo

della scuola del Botticelli, in cui sono dipinti S.

Gio. Evangelista, e S. Bartolommeo Apostolo. La

A
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vigesìniaquinta contiene la Trasfigurazione di Cri-

sto, pittura di Piero di Cosimo. Si osserva allavi-

gesimasesta un quadro dipinto da qualcheduno
degli allievi del Ghirlandaio, ove sono espressi la

Madonna , S. Pietro, e S. Tommaso. La vigesima-

setlima ha degli ornamenti e delle statue di mar-
mo, lavorate con molta intelligenza da Andrea
Contucci . La vigesimaottava contiene un quadro
del Perugino, che rappresenta la Trinità. La vi-

gesimanona è ornata d'altro quadro, in cui An-
tonio del Pollaiuolo dipinse la Vergine, S. INiccola

ed altri Santi. La trigesima contiene altro quadro
di Domenico Ghirlandaio il cui soggetto è la Ma-
donna con S. Bernardo, ed altre figure. Alla tri-

gesimaprinia vedesi un Cristo portante la croce,

opera di Michele, e Ridolfo Ghirlandaio^ e alla

trigesimaseconda la Madonna con S. Antonino Ar-
civescovo ed altri Santi del Perugino, ma altri

l'attribuiscono al Frate. Questa cappella incrostata

di marmi, e ornata dei ritratti di Tommaso e di

Battista Cavalcanti, fu abbellita nel i562. come
resulta da un'appostavi iscrizione. La trigesima-

terza contiene un quadro rappresentante la Vergi-
ne con S. Bastiano e diversi Santi, copiato da Fran-
cesco Petrucci sull'originale del Rosso che si con-

serva nel Palazzo Pitti. La trigesimaquarta pre-

senta altro quadro in cui Ridolfo e Michele Ghir-
landaio dipinsero S. Anna con la Vergine e varj

Santi . La trigesimaquinta ha un quadro di Ruti-

lio Manetti, che vi rappresentò S. Tommaso da
Villanuova in atto di fare elemosina. La trigesi-

masesta è ornata d'una tavola ove il Cav. IN'asini

dipinse il B. Giovanni da S. Facondo. Alla tri-

gesimasettima vedesi Cristo trionfante, opera scoi-
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pila in marmo da Taddeo Landlni , sul!' originale

di Michelangiolo, che esiste a Roma nella chiesa

della Minerva. La trigesimaottava ha un quadro
rappresentante la resurrezione di Cristo, attribuita

da alcuni a Piero di Cosimo, da altri, ad un al-

lievo del Franciabigio . Finalmente la trigesima-

nona contiene il maggiore altare. Questa cappella

d' un' architettura maravigliosa e ricca d' orna-

menti, fu eseguita sul disegno di Gio. Caccini,

che unicamente a' suoi allievi Gherardo Silvani,

e Agostino Bugiardini, o Ubaldini , fece le statue,

e gli altri pezzi di scultura che l'adornano. Essa è

nel mezzo della tribuna, isolata da tutte le parli,

ed ha la forma d' un tempio. Diverse colonne so-

stengono una vaga cupoletta in metallo, al disotto

della quale s' inalza l'altare ornato di marmi ra-

ri, e di pietre preziose, e sormontato da un ricco

ciborio eseguito da Gio. Batista Genuini. Dietro

al descritto altare trovasi il coro di tìgura etta-

gona, costruito di marmi di Carrara, ed ornato

di statue. L'aitar maggiore, il ciborio, il coro e il

presbiterio furon cominciati nel t6oo. a spese del

Senator Gio. Batista Michelozzi, e terminati nel

iGoy. da'suoi eredi. Vi si spesero loo. mila scu-

di . E inoltre da notarsi in questo mai^nifico tem-

pio un Organo adattato alla vaghezza e vastità

del medesimo. Esso ha 45. registri, e fu fatto nel

1824. dal Padre Gio. Balista Colognori sacerdote

religioso agostiniano dell' istesso monastero per

quello che riguarda l'ornativa di legname ec. , e

quanto alla parte armonica fu diretto da Filippo

Ironci Pistoiese, il di cui padre e avi suoi furo-

no sempre celebri in questa professione. Questo

Filippo Tronci nato nel 179^. era intimo amico
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del predetto religioso, cosiccliè fu tale F impegno

col (kiale assunse la direzione di questo istrumento,

che si può considerare uno dei migliori, e per-

fetti si per la dolcezza, si per la vastità della ta-

stiera che àaWUt contrabbasso in XVI. piedi di

misura si estende al Sol sopracuto, che può dirsi

di 6. ottave. È poi mirabile per averc^ portato

in tutta la sua estensione anco gli strumenti a lin^.

^a, che sebbene sia un solo organo, e perciò una

sola tastiera, pure vi se ne rileva una seconda, che

con perfetto stacco produce l' effetto dell'organo

forte e del secondo organo, detto di Concerto, e

ciò si ottiene per mezzo di un meccanismo alla

reduzione dei registri chiamato Polisiro, che tra-

dotto dal greco significa « Multa seu quaelibet

tratio » lioÀ!a"ypci.

Oltre il registro dei campanelli di perfetta

intonazione, vi si sentono lutti gli strumenti a colpo

ad imitazione di una banda militare^ cosicché ol-

tre potersi eseguire qualunque sinfonia e concerto

somiglianti ad una completa orchestra, bisogna

convenire che per la moltiplicità degli strumenti

a lingua, e per le combinazioni ad imitazione

del violino, violoncello, fagotto ,
traversiero, cla-

rinetto, ottavino, corno inglese e della musa, si

crederebbe che fosse un corpo di completa e

perfetta banda militare. Al lato sinistro di questa

chiesa è la sagrestia, e il suo vestibulo. Quest'ul-

timo fu eseguito col disegno d'Andrea Contucci

scultore e architetto del Montesansovino, che vi

collocò da ciascheduna parte sei colonne isolate

di pietra delle cave di Fiesole. Queste colonne

d' ordine corintio hanno dei Ccnpitelli scolpiti a

fogliami che sostengono l'architrave, donde s'inai-
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za la \olta divisa ia spartlmenti quadrati, e or-
nata negli spazi di figure, e d'altri ornamenti.
Vedesi in questo vestibulo , nella lunetta sopra la
porta della sagrestia, un alFresco d'Ulisse il Gob-
bo, la quale rappresenta S. Agostino che lava i

piedi ad un povero. La sagrestia fu edificata sul
diseguo del Cronaca. Essa ha la forma d' un tem-
pio ottagono, con dei pilastri scanalati, sormoa-
t.'iti da ciipitelli ed ornali di figure e di maschere
egregiamente scolpite dal Gontucci . Vari oggetti
d'arte vi si osservano, una tavola del Butteri,
rappresentante l'incoronazione della SS. Vergine;
S. Fiacro che guarisce alcuni infermi, dipinto da
Alessandro Allori, e una lunetta di Bernardino
Poccetti, in cui vedesi Cristo in forma di bambi-
no che apparisce a S. Agostino. Il campanile fu
inalzato col disegno di Baccio d'Agnolo, che lo
divise in tre ordini dorici d'una bella proporzio-
ne, e l'ornò d'una superba cornice, terminando-
lo in forma di torre, che nel i54i. fu trasforma-
ta in piramide. Passando al convento, fa di me-
stieri osservare il primo chiostro edificato sul di-
segno d'Alfonso Parigi, d' ordine toscano. Tutte
le lunette di esso sono dipiate a fresco, e rappre-
sentano fatti relativi alla vita dei Santi dell'ordine
agostiniano. Molti di essi sono d'Atanasio Bim-
bacci; quella che rappresenta la difesa delle ope-
re di S. Agostino fu dipinln da Paolo Perugino^
Cosimo Ulivelli dipinse quella ove vedesi Attila
e la sua armata umiliati dal Pontefice Leone. Di
Pietro Maria Baldi è quella che rappresenta il bat-
tesimo di S. Agostino, e finalmente Stefano Ca-
scetti dipinse la lunetta, in cui si osservano i dif-
ferenti costumi negli ordini che vivono sotto le
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redole di S. Agostino. Il secondo chiostro, d'or-

dine dorico fa inalzato col disegno dell Amman-

nati Tra i diversi mausolei ed epitaffi del primo

chiostro, conviene far menzione di quello d Anton

Maria Salvlnl celebre letterato, e morto nel pas-

sato secolo . Sopra la porta del noviziato si osser-

va un affresco del Poccettl. che rappresenta il

B Bartolommeo delle Isole, missionario m Attri-

ca. La porta che dal primo chiostro dà 1 accesso

al refettorio, fu disegnata da Giorgio Vasari. Essa

era al corpo di guardia del palazzo della signo-

ria, donde nel 1812. fu qui trasportata affine di

conservarla.

Piazza di S. Spirito. Nel mezzo di questa

piazza sorge una fontana che la Comune fe co-

struire nel 181?.. sotto la direzione di Giuseppe

del Rosso che esisteva nel primo chiostro dei detto

convento. . j- j

Palazzo Ferroni. Fu esso ingrandito ed or-

nato dal Marchese Ubaldo Ferroni, sotto la dire-

zione di Zanobl del Rosso.
. j jr r\ .

Palazzo Soderiniyora Schneiderff. (Questo

palazzo ha veduto nascere Piero Sodermi gonfalo-

niere a vita della Repubblica fiorentina.

Albergo di Schneiderff. Questo edifizio,

che appartenne ad un ramo della famigha Medi-

ci è stato notabilmente Ingrandito, e sfarzosamen-

te abbellito dal proprietario attuale, e contasi per

uno de' primi alberghi d'Europa.

Chiesa di S. Frediano in Cestello. Questa

chiesa fu costruita col disegno del Colonnello Ce-

ruttl Romano , sotto la direzione d'Antonio t erri

.

La facciata rimasta imperfetta, nulla oltre che sia

degnod'osservazlone. Sette cappelle ornale di stuc-
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chi e dorature da Carlo Marcellini, ne formano
i interno La prima a destra, entrando, ha un

S M ""^/r

Sagrestani, che rappresenta
M. Maddalena de' Pazzi. La sua cupola è orna-

ta di affreschi di Matteo Bonechi. La seconda di-
puita da Antonio Pnglieschi

, contiene un Crocifis-
so. Vedesi alla terza un quadro d'Alessandro Ghe-
rardim rappresentante la natività di N. Donna. In
testa alla crociata vedesi il martirio di S. Pietro
quadro copiato dall'originale di Guido Reni esi-
stente m Roma. La quarta cappella contiene l'al-
iar maggiore e il coro, nel quale è un quadro del
l^av. Curradi esprimente la Madonna con diversi
banti. La cupola è uno dei capi d'opera di Dome-
meo Gabbiani, e i peducci della volta sono di mano
del Ronechi. All'altra estremità della crociata è
un quadro, ove Fabbrizio Boschi dipinse la Ver-
gine con S. Bernardo . La quinta cappella è orna-
ta d altro quadro di mano di Piero Dandini , il
quale rappresenta S. Bernardo che celebra il sa-
cnfizio della messa. Si osserva alla sesta S. Gio-
vanni che battezza il Salvatore, pittura d'Antonio
franchi. Lu settima ed ultima cappella è decorata
del martino di S. Atanasio, dipinto da Giovanni
C^iabilli. La volta della sagrestia è ornata d'un
attresco esprimente l'Assunzione, opera di Piero
Dandini.

Seminario arcivescovile. Dopo la soppres-
sione dei Cistercensi di Cestello, il lor convento
tu destinato a servir di Seminario. L'architetto
Gherardo Silvani ridusse nel 1628. questo edifi-
zio nello stato attuale. Sonovi due chiostri; il pri-
mo è ornato di colonne doriche, ed ha nel mezzo
la statua di S. M. Maddalena de'Pazzi, scolpila
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da Antonio Montauti. U secondo chiostro, d'ordi-

ne composito,' ha nel suo mezzo un gruppo esegui-

to da Giuseppe Piamontlni, che rappresenta b.

Bernardo avente sotto a' piedi il Demonio. Fra i

due chiostri, vedesi l'antica sala del capitolo, or-

nata di vari affreschi . In una stanza a pian terre-

no, vedesi S. Giovanni che predica nel deserto,

dipinto a olio dal Poccetti. Questo edifizio ha dei

superbi appartamenti, e tutte le comodità neces-

sarie. Vi si osserva infine la celletta abitata da S. M.

Maddalena de' Pazzi, ora trasformata in cappella .

Magazzino detto dell'abbondanza. Que-

sto magazzino destinato alla conservazione dei gra-

ni, fu fondato nel i6gS. da Cosimo III., e costrui-

to col disegno di Gio. Batista Foggini.

Porta S. Frediano, Questa porta, che ha

la forma d'una gran torre, fu costruita col disegno

e sotto la direzione d'Andrea Pisano. Un tal nome

le viene dall'antichissima chiesa di S. Frediano,

ora demolita.

Chiesa , e Conservatorio detto il Conventino.

La chiesa ha tre cappelle. L' aitar prineipale è or-

nato d'una tavola d'Ignazio Hugsford, che rap-

presenta S. Francesco di Sales, santo titolare, ia

atto di celebrar la messa . Le due cappelle L'itera-

li hanno delle pitture di Giuseppe Grisoni, delle

quali una esprime due santi appiè del Crocifisso,

e l'altra la visitazione di N. Donna. Il Conserva-

torio riunisce tutte le comodità necessarie non solo

alle religiose, ma ancora alle giovani educande.

Scuole di S. Salvadore . Questo pubblico

stabilimento, destinato all'educazione delle fan-

ciulle di bassa condizione, è uno di quei fondali

nel 1778. dal Granduca Pietro Leopoldo.
9*
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Chiesa, e Convento di S. 31. del Carmi
ne. Nel lyyi. si gettò la prima pietra della chic
sa attuale del Carmine sotto la direzione di Giusep
pe Rnggerl, essendo stata riedificata sulle rovine
dell'altra, che distrutta fu da un incendio la not-
te del 26, al 27. gennaio del suddetto anno. Di-
ciassette cappelle formano l' interno ornamento di
questo sacro edifizio, che ha la forma di croce .

La prima cappella a mano destra, entrando, ha
una tavola dipinta da Francesco Gambacciani, ove
è rappresentato Tobia in atto di guarire la cecità
del padre. Alla seconda si osserva altra tavola

,

nella quale Bernardo Monaldi dipinse i funerali di
o. Alberto del Carmine. La terza è ornala d'un
immagine del Crocifìsso avente a' piè la Madonna,
la Maddalena, e vS. Giovanni, opera del Vasari .

La quarta offre un ([uadro d'Aurelio Lomi rappre-
sentante la visita della Vergine a S. Elisabetta .

Alla quinta è una Pietà d'Antonio Guidotti. La se-

sta è decorata d'un superbo quadro di Lorenzo
Lippi, che rappresenta il martirio di S. Jacopo.
La settima cappella rispettata dall'incendio del

1771., contiene le eccellenti pitture a fresco co-
minciate da Masolino da Panlcale, e terminate da
Masaccio suo allievo, le quali rappresentano la

vita di S. Pietro Apostolo. La volta fu ornata da
Masolino dei quattro Evangelisti; ma l'umido
avendoli danneggiati, si sostituì ad essi un affre-

sco di Vincenzo Meucci
, esprimente la vergine che

dà lo scapulare al B. Simone Stock. Quest'ultimo
ornamento fu restaurato da Giuseppe Romei, es-

sendo rimasto un poco guasto per l'incendio sud-
detto. Una porla per cui entrasi nella sagrestia,

prccedu l'oliava cappella che, ricca di stucchi la-
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voratl dal Portogalli, ha un quadro di Francesco

Gambacciani rappresentante il B. Buonagiun a

Manelti.La gloria di S. Gio. Batista fu dipinta

nella cupola da Cipriano Lensi, che e puri auto-

re de' due grandi affreschi latera i ,
di cui uno

esprime la predicazione, e l'altro la decollazione

del Santo Precursore. La nona cappella contiene

l' aitar maggiore ornato d'un ciborio ricco di scelte

pietre, e di bronzi dorati. La tela dell organo fu

dipinta dal Romei. Dietro l'altare trovasi un bel

mausoleo scolpito in marmo da Benedetto da Ro-

vezzano, ove doveano collocarsi le ceneri di Pier

Soderini. La volta del coro, ove osservasi il ratto

del Profeta Elia, fu dipinta ,
quanto ali architettu-

ra da Domenico Stagi, quanto alle figure del men-

tovato Romei, di cui pure sono gli affreschi della

cupola nei quali rappresentò alcuni dei Padri del

vecchio Testamento. La decima cappella, in cui

venerasi un Crocifisso , ha degli affreschi di mano

d'Agostino Rossi. Alle pareti vedonsi due quadri

a olio, de' quali uno dipinto da Gesuàldo Ferri

rappresenta l'esaltazione della Croce; e 1 altro co-

piato da Gennaro Land! dall'originale di Grego-

rio Pagani distrutto dall' incendio ,
rappresenta

l'invenzione della Croce. L'undecima cappella

ricca di marmi e di altri ornamenti ,
appartiene ai

Corsini, e contiene il corpo di S. Andrea di quel-

la famiglia, Vescovo di Fiesole. Essa fu costruita

nel i683. col disegno di Pier Francesco Silvani

.

S. Andrea nel punto d'esser portato al cielo da

più angioli, è il soggetto d'un gran bassorilievo

in marmo scolpito con mólta intelligenza da Gio.

Batista Fogglni, e collocato dietro l'altare. Al di-

sopra di esso bassorilievo, vedesi Iddio Padre ,
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scolpito in marmo da Carlo Martellliil. L'urna
che contiene il corpo del Santo offre nel suo da-
vanti un altro eccellente bassorilievo in argento
che rappresenta dei tratti della sua vita. Il Fog-
gini è altresì l'autore degli altri due bassirilievi.
in marmo che ornano le muraglie laterali della
cappella, e che esprimono, uno S. Andrea sceso
dal cielo per assistere le armate fiorentine, allor-
quando nella battaglia d'Anghiari messero in rotta
le truppe del Duca di Milano comandate da Nic-
colò Piccinino^ e l'altro la Vergine con diversi an-
gioli che apparisce a S. Andrea allorché celebra la
messa. Le pitture della cupola sono di Luca Gior-
dano. Vedcsi alla duodecima cappella un quadro
di Gio. Domenico Ferretti, rappresentante la de-
posizione di Croce. La cupola fu dipinta dal Ro-
mei, che vi espresse Melchisedecco che offre a
Dio il pane e il vino per la vittoria d' Abramo. La
volta della crociata fu dipinta quanto all' architet-
tura dallo Stagi, e quanto alle figure, dal Romei,
che da una parte vi figurò la Madonna che pone
un velo sulla testa di S. M. Maddalena de'Pazzij
e dall'altra, la gloria del B. Angelo Mazzinglii

.

La decimaterza è ornata d'un quadro, ove Giu-
seppe Antonio Fabbrini dipinse S. M. Maddalena
che riceve il velo dalla Madonna. Alla decima-
quarta è altro quadro di Gio. Maria Butteri, in
cui è figurato il Centurione che dimanda al Reden-
tore la salute del suo servo. La decimaqulnta pre-
senta la natività di Cristo

,
opera di Francesco

Gambacciani. Si osserva alla decimasesta una ta-

\ola del Poccetti che rappresenta l'annunziazlone
di N. Donna. Finalmente la decioiasettima è de-

corata d'altra tavola, nella quale Gregorio Paga-
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ni espresse l'adorazione del Magi. La volta della

gran navata fu dipinta dallo Stagi, e dal Rorirei.

il soggetto ivi espresso è l'ascensione di Cristo. Il

convento ha due chiostri. Il primo ha delle lu-

nette dipinte da Galeazzo Gidoni , dal Bettuii

,

dal Michi,dal PiIlori,e dairUllvelli che vi espres-

sero le azioni del Profeta Elia, e di altri Santi del

Carmine. Il secondo chiostro ornato di due ordini

di colonne di pietra, offre un superbo affresco del

Poccetti,ilcui soggetto è il sacrifizio d'Eliaj e final-

mente si trova in questo convento un antico refet-

torio ora ridotto ad uso di archivio ove è dipinto

un cenacolo dal Vasari nel i58i. — e ne fu poi

fatto un altro più vasto nel 1646 di buona archi-

tettura ornato da 10. colonne di macigno e con un

cenacolo dipinto da Gio. Batista Vanni.

Chiesa di S. Monica. Questa chiesa non ha

che un altare costruito di pietra d'ordine corintio

ed ornato d'una Pietà dipinta dal Butteri. La volta

off're un aff'resco dell'Ulivelli, che rappresenta la

gloria di S. Martino.

Chiesa di S. Carlo. Fu costruita col disegno

del Silvani. L'aitar maggiore è ornato d' un quadro

d'Andrea Comodi, in cui è espresso S. Carlo in-

ginocchiato davanti al Crocifìsso. La tribuna Inedi-

ficata sotto la direzione di Filippo Brilli, e la cu-

pola dipinta da Giuseppe Zecchi che vi espresse

la gloria d^ddio Padre . La cappella laterale a de-

stra presenta un quadro ove Ignazio Hugstord

dipinse S. Giovanni Nepuceno, e la cappel a di-

contro è decorata d' altro quadro di Pietro Mar-

chesini, rappresentante il B. Alessandro bauli Bar-

nabita. Yedesi nella volta un affresco di Sigismon-

^do Betti allievo del Bonechi, il cui soggetto è la
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gloria di N.a Donna. La finta architettura fu di-
pinta dallo Stagi.

Chiesa, e Monastero di S- Elisabetta. L'ai-
tar maggiore della chiesa è ornato d'un Crocifis-
so, opera di Baldassarre Belmosel Fiammingo. Le
cappelle nulla offrono che sia degno d'attenzione.
Nell'orto del monastero si osserva un afiVesco di
Gio, da S. Giovanni esprimente la Resurrezione
di Cristo.

Casino, Giardino Torrigiani. Il Casino
fu costruito col disegno di Bernardo Fallani : il

giardino poi è secondo il gusto oltramontano, va-
stissimo, e ricco di molta varietà di piante , e di
altri oggetti, i quali contribuiscono a renderlo uno
dei più ameni e deliziosi della città

.

Chiesa di S. Gio. Batista, detta volgar-
mente la Calza. A questa chiesa le è venuto un
tal nome dagl'Ingesuati, rehgiosi che vi furono
per del tempo, e che portavano un cappuccio
fatto a foggia d'una calza. Essa ha cinque cappel-
le. Vedesi all'aitar maggiore un quadro che rap-
presenta la Vergine circondata dagli angioli, e da
altri Santi, opera del Ghirlandaio, che è altresì
autore de' principali fatti della vita di S. Zanobi
e S. Giusto dipinti sul gradino. Il coro è ornato
d un quadro di Santi Pacini rappresentante l'£'cce
homo

. Fra le pitture che adornano le cappelle la-
terali, merita osservazione un quadro in cui Pietro
Perugino dipinse un Crocifìsso con diversi Santi

^

come pure una copia dell'immagine di N.a Donna
che si conserva a Montenero presso Livorno. L'an-
tico convento è ornato di varie pitture. Fa d'uo-
po osservare fra le altre un affresco del refettorio
ove il Franciabigio rappresentò il cenacolo: le al-
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tre pitture sono del Gherardini, dello ZoccliI, del

Guccl, e del Mannaioni.

Porta di S. Pier Gattolini , ajolgarmente

detta Romana . Questa porta prende il suo nome

da una chiesa demolita. In una muraglia di faccia

ad essa porta, Cosimo li. fece eseguire da Giovan-

ni da S. Giovanni un superbo affresco per dare ai

forestieri come una prima idea di tutto ciò che

essi avrebber veduto di magnifico nella città. Que-

sto celebre artista ripetè due volte il suo lavoro:

la prima, piacque al popolo solamente, la secon-

da piacque a lui, al popolo, e a tutti gl'intenden-

ti che l'han giudicato il suo capo d'opera. Questa

dipintura assai danneggiata dal tempo, rappresen-

ta Firenze sotto la figura d'una donna che riceve

gli omaggi dalle altre citta della Toscana egual-

mente figurate.

Chiesa di S. Pier Gattolino ,
volgarmente

detta di Serumido . Questa chiesa fu dipinta a

fresco non sono molti anni, quanto agli ornamenti

e all'architettura da Giuseppe Castagnoli , e quan-

to alle figure da Domenico del Potestà ,
entrambi

Fiorentini. Si osserva dietro all'aitar maggiore un

quadro, dicesi, della scuola dì Rubens, che rap-

presenta la Vergine col Figlio , e vari Santi. Con-

tigua a questa chiesa è la confraternita del Sa-

gramento, dipinta a fresco dallo Stagi, e da Pie-

tro della Nave.
Teatro Goldoni, e suoi Annessi.'HeX 1817.

fu aperto questo teatro, costruito nel luogo ove

prima erano due monasteri, sotto la direzione di

Giuseppe del Rosso. Gli si diè dai Fiorentini tal

nome per offrire in esso un omaggio alla meino-

ria del Monandro italiano. Esso è reputato dagl'in-
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tendenti uno de' miglion modelli in questo gene-
re, per l'eleganza della sua forma , e per quella
dei \eslibiili e delle sale. Contiguo al primo evvi
altro teatro destinato alle rappresentanze diurne,
edificalo col disegno di Antonio Corazzi, e dei
giardini contigui ove si eseguiscono delle graziose
feste notturne.

Chiesa di S. Sebastiano, detta de'Bini . Ve-
donsi nel suo interno tre cappelle. L'aitar maggio-
re è adorno d'una tavola che rappresenta la Ma-
donna con S. Pietro, e S. Bernardo. La tribuna
costruita di pietre, e d'ordine dorico, fu dipinta a
fresco da Francesco Papi. Le due cappelle laterali
sono d'architettura composita. Conservasi altresì
in questa chiesa un'immagine di N.a Donna detta
della Stella, dipinta nel i^'òo. del B. Giovanni
Angelico Domenicano.

Museo di Fisica, e di storia naturale. Ai
Medici, e al Gran Duca Leopoldo deve la sua ori-
gine, eia sua perfezione il presente stabilimento.
Quest'ultimo fu quei che aumentò le collezioni
de'diyersi oggetti, fece riunire in un istesso locale
tutto ciò che era relativo alla storia naturale,e pro-
curò i più scelti, e perfetti stromenti di fisica
e matematica

I aggiungendovi altresì una colle-
zione dì preparazioni anatomiche in cera, e un
gran numero di produzioni naturali del triphce
regno.

Pianterreno. Nel cortile d' ingresso, a mano
destra, evvi una grande sfera armillare, costruita
secondo il sistema Tolemaico, ed un Globo terre-
stre. In fondo al secondo cortile è il laboratorio
rhimuo. Accanto evvi una gran sala, che contie
ne I fossili della Toscana, la serie delle conchiglie
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microscopiche descritte dal P. Soldauì , e una

gran quantità di fossili provenienti dal Valdarno

superiore.

Primo Piano . Otto stanze son destinate

alle macelline ed agli strumenti fisici. Nella set-

tima consacrata all' ottica, si conserva il tolesco-

plo di Galileo rinchiuso in una specie d'astuccio

sul quale leggesi la seguente iscrizione dell' Ab.

Lanzi

.

TUBVIM OPTICUM VIDES GaLILEU INVENTUM ET

OPUS, QUO MACULAS SOLIS, ET EXTIMOS LUNAE MON-

TES, ET JoVIS SATELLITES, ET NOVAM QUASI RERUM UNl-

VERSITATEM PRIMUS DISPEXIT. A. MDGIX.
Vi si ossei'vano pure vari termometri dell'Ac-

caderiiia del Cimento, e una gran lente che servi

alle esperien7;e di quella medesima Accademia.

Trovasi quindi una galleria destinata a contenere

diversi modelli di bastimenti , e specialmente dci^li

strumenti di matematica. In una stanza contigua

è la biblioteca. Fra questa, e l'ingresso nel gabi-

netto di fìsica , è un' altra stanza ove si vedono va-

rie preparazioni di scheletri d'animali forniti di

vertebre. Di qui si passa nel Giardino Botanico

ricchissimo di piante rare.

Secondo Piano. Preparazioni anatomi-

che in cera. L'arte di modellare in cera fu ap-

plicata all'anatomia umana da Luigi Cigoli, e

specialmente da Michele Zumrao Siciliano . La

massima parte di siffatti lavori che arricchiscono

questo gabinetto, sono lavoro del celebre Cle-

mente Susini. "Le tre prime stanze anatomiche

contengono i pezzi anatomici in cera rappresen-

tanti i muscoli, vale a dire, gli organi dei rao-

viiuenti volontari. Nella quarta sono delle pre-
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parazioni che mostrano gli ossi, i denti, il loro

sviluppo ec. Nella quinta trovansi gli organi che

servono alla circolazione del sangue, il cuore , le

arterie, e le vene. Nella sesta sono dei pezzi che

han per oggetto di far conoscere piili intimamente

la struttura del cuore e delle sue membrane, l'ori-

gine dei vasi sanguigni, gli organi de'sensi e della

voce, il condotto del torace, i vasi linfatici del

cervello, della faccia, del collo, e dei visceri del

petto, e del bassoventre. Nella settima sono due
scheletri in cera, l'uno secco o artificiale, l'altro

fresco o naturale; delle preparazioni delle prin-

cipali articolazioni e de' loro legamenti ec. Nell'ot-

tava è, parimente in cera, la figura d' una donna,

che presenta tutto l'iutiero corpo, e da cui si pos-

sono successivamente staccare i diversi organi,

considerare i visceri e le cavità, osservarne le for-

me , il colore, i rapporti, e la struttura . La prima
stanza della seconda ala contiene diversi pezzi che

mostrano gli organi della respirazione, della di-

gestione, il cervello ec. Nella decima stanza sono

altri pezzi il cui oggetto è di far conoscere più in-

timamente il cervello , la midolla allungata, la

midolla spinale, 1' origine dei nervi, l'organo del-

l'udito ec. Vi si osserva ancora una statua desti-

nata a mostrare i vasi sanguigni e linfatici succu-

tanei. Nell'undecima si f? conoscere le distribu-

zioni di certi vasi linfatici e sanguigni, l'origine

di diverse paia di nervi ec. La statua collocata

orizzontalmente nella duodecima stanza , offre i

vasi linfatici più profondi della testa, dei membri,
del torace, e del bassoventre, ec. Nella decima-

terza una figura intera presenta le principali divi-

sioni dei grossi tronchi venosi. Diversi altri pezzi
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fan conoscere il resto del sistema venoso. Veg-

gonsi nella deciuiaquarta due figure intiere, l'una

offre i grossi tronchi delle arterie j l'altra l'iusie-

me dei sistemi arteriale, e venoso, e diverse altre

preparazioni di nervi. Finalmente nella decima-

quinta stanza sono esposte diverse preparazioni re-

lative all'anatomìa comparata , che danno mi'id^

dello stato di perfezione a cui il prelodato Susini

portò l'arte di modellare in cera le preparazioni

anatomiche. Zoologìa. Nella lunga galleria che

succede alla collezione dei lavori in cera, sono

radunati gli uccelli, e i pesci classati giusta il si-

stema di Linneo. La seconda sala zoologica con-

tiene la collezione dei rettili ,
yarj pesci e quadru-

pedi conservati nello spirito di vino. La terza sala

è destinata agl'insetti, dei quali ve ne sono diverse

specie rare, e poco conosciute. Nelle altre stanze

vedesi la collezione dei ragni, dei crostacei, dei

polipi, degli echinodermi, e finalmente la colle-

zione delle Conchiglie, una delle più complete, e

delle più celebri'd'Europa. Botanica. Tre stanze

contengono delle collezioni di semi , di legni , di

resine, di vegetabili benissimo imitati in cera, di

frutte, e finalmente un erbario ec. Mineralogìa.

La collezione de' minerali è una delle più ricche

per la quantità, pel volume, e scelta dei pezzi.

Essi sono distribuiti in otto stanze , e classati se-

condo l'ordine moderno . Nella penultima stanza

del museo si conservano varj abbigliamenti, uten-

sili , armi ec. ec. degli abitanti delle isole del mar

pacifico, e di altre nazioni meno civilizzate. Nel-

l'ultima finalmente si ammirano diversi lavori in

cera di Michele Zunno Siciliano chiamato in To-

scana, e protetto da Cosimo IIL una testa jiheof-
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fre la prepai-azìone anatomica dei muscoli della
faccia, della gianduia parotide ec, un quadro
storico della peste e de' suoi efi'etti e delle altera-
zioni successive che subisce il cadavere umano.
Vi si veggono altresì varie mummie Egiziane. Os-
servatorio. L'osservatorio Astronomico e meteo-
rologico occupa i piani piià elevati^ è diviso in più
stanze, ed è fornito di strumenti costruiti da'più
eccellenti artisti

.

Cliiesa, e Monastero di S. Felice. Ambedue
questi edifizj han subito in diverse epoche varj
accrescimenti . Fra gli oggetti d'arti che formano
l'interno ornamento della chiesa, sono da rimar-
carsi i seguenti. Un quadro di Piero di Cosimo
rappresentante S. Rocco, S. Antonio , e S. Cateri-
na ^ un quadro ove Ottavio Vannini dipinse S. An-
tonio abate che guarisce gl'inltauii. Altro quadro
di Jacopo Vignali esprimente la Vergine con S.

Domenico, S. Pietro martire e S. Tommaso d'A-
quinoj un superbo affresco, in cui Gio. da S. Gio-
vanni dipinse S. Massimo Vescovo di Nola che
porge un grappolo d'uva a S. Felice. Gli Angeli
che si veggono in questa dipintura sono lavoro
del Volterrano allievo di Giovanni. Un quadro di
Michele, e di Ridolfo Ghirlandaio, ove si rappre-
sentano più santi. Un quadro dell'Empoli espri-

mente la Madonna con S. Giacinto, e S. Pietro
martire. Un quadro di Salvatore Rosa in cui si

rappresenta Cristo che libera S. Pietro dal nau-
fragio

; finalmente altro quadro ove Jacopo Casti-
nelli dipinse il martirio di S. Cecilia.

Piazza di S. Felice. Il Granduca Cosimo T.

fece itmlzare su questa piazza l'anno 1572. una
colonna di marmo macchialo di Sera vezzi, del-
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r altezza di 12. braccia, ad oggetto (dioesi) di per-

petuare la memoria della vittoria che le sue trup-

pe riportarono a Marciano sulle armate Francesi.

Si pretende che in questo luogo ei ricevesse la

fortunata notizia .

Casa Gargaruti. Questa casa ha su Ja porta

d'ingresso delle figure dipinte dal Poccetti. Essa

fu abitata dall'architetto Buontalenti

.

Palazzo Firidolfi . Vtdesi in questo palaz-

zo una sala dipinta egregiauumte a fresco da Pie-

tro Rabbuiati, e si riguarda dagl'intendenti come

il capo d'opera di questo artista. ^

^

Chiesa e Convento di S. Jacopo sopr Arno.

Un antico portico chiuso da canceUi di ferro, so-

stenuto da colonne corintie di differente struttura

e decorato di pitture, di mausolei ed iscrizioni,

dà l'ingresso nella chiesa, che nulla conserva

dell'aulica sua forma. Vi si contano undici cap-

pelle. La prima a destra, entrando, è decorala

d'un quadro di Sebastiano Galeotti, che rappre-

senta S. Gennaro Vescovo. Alla seconda vedesi

un Crocifisso dipinto da Angelo Bronzino. La ter-

za presenta un quadro, ove il Puglieschi dipinse

S. Vincenzio de' Paoli fondatore de' missionarj cui

è destinato l'annesso convento. La quarta contie-

ne altro quadro di Francesco Conti, in cui è espres-

sa la Trinili. Alla quinla si osserva 1 Assunzione

di N. Donna, pittura di Ventura Gaudi. L^a sesta

contiene l'aitar maggiore, ov'è un quadro di Pie-

ro Dandini, che rappresenta Cristo che destina S.

Jacopo all'Apostolato. La cupola fu dipinta da

Matteo Bonechi, che è pure l'autore de due me-

dagliooi che vedonsi sulle muraglie laterali .
Alia

settima cappella è un quadro di Gio. Maria Cioc-
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nio abate. Si osserva all'ottava un quadro di Ago-
stino Veracini, ove questo artista dipinse S. Fran-
cesco. La nona è ornata d'un quadro d'Jacopo Vi-
gnali esprimente S. Liborio Vescovo. Alla deci-
ma vedesi un'Annunziazione d'Ignazio Hugsford.
L undecima finalmente è ornata d'un quadro di
(jiovanni Casini

, rappresentante il martirio di S.
Cecilia La soffitta fu dipinta da Vincenzio Meuc-
ci .11 Convento fu fabbricato col disegno del Cav.
Kadi di Cortona . La sua facciata ha una maestosa
porta sormontata dall'immagine del Salvatore in
marmo, e dallo stemma mediceo. Lateralmente a
questa porta vedonsi in altrettante nicchie, i busti
di Francesco L, di Cosimo II. e di Ferdinando IL
SCO piti da Antonio Novelli; e quello di Cosimo III.
scolpito da Carlo Marceìlini.

Fontana detta del Centauro. \\ bellissimo
gruppo che adorna questa fontana rappresenta Er-
cole che uccide il Centauro Nesso, scolpito in un
sol pezzo di marmo da Gio. Bologna, aiutato da
trancavilla. Questa è senza dubbio una delle più
maravigliose opere della scultura moderna , non
solamente quanto all'espressione delle due figure;ma ancora quanto all'estrema difficoltà di soste-
nere una mole di marmo cosi pesante, sulle gam-
be leggiere e graziose del cavallo, ciò che for-ma una delle più belle invenzioni di Gian Bolo-
gna.

Chiesa diS. Maria sopr'Arno . Questa chie-
sa ha nella sua facciata un'urna di pietra che servì
di to^Bba ad Andrea de' Bardi . Nel suo interno ha
cmque cappelle ornate di quadri tra' quali è degno
d, rimarco quello d'Jacopo da Empoli, che rap-
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l' Impruneta.
1 j TT •

Palazzo Capponi. Il celebre Nìccola da Uzi-

zanofu il fondatore, e l'abitatore di questo pa-

lazzo, edificato sul disegno di Lorenzo Bicci ar-

chitetto Fiorentino- Fra gli oggetti d' arti cbe vi

si conservano, evvi il busto in terra colla di Nìc-

cola, opera attribuita a Donatello, e un leone di

porfido, lavoro singolare degli antichi Etruschi.

Palazzo Canigiani. La madre del Petrarca

era di questa famiglia.

Chiesa di S. Lucia de' Magnoli .
La poua

di questa chiesa è ornila esteriormente di vane

figure di terra verniciata uno de' primi lavori di

Luca della Robbia. Interiormente la cappella che

contiene V aitar maggiore è ornata di stucchi e di

un quadro rappresentante il martirio di S.» Lucia

dipinto da uno degli allievi del Dandini. Vi si

osservano altri antichi quadri, fra i quali sono d-n

osservarsi quello di Lorenzo di Bicci esprimente

S.a Lucia tra la Madonna e l'Arcangelo Gabriele ;

quello ove l'Empoli dipinse la Vergine col Bam-

bino Gesù, avente a'piè S. Gio. Batista, S. Ber-

nardo, S. Francesco, e S. Carlo; la tavola di Gia-

como che rappresenta la Trinità con varj Santi, e

il quadro nel quale Andrea del Castagno dipinse

N.a Donna col divin Figlio , ed altri Santi.

Palazzo del Nero. Questo palazzo fu fon-

dato verso la metà del XVI. secolo da Tommaso

del Nero, che lo feceiftalzare sul proprio disegno

e l'ornò in parte di pitture eseguite di sua mano .

Chiesa di S. Niccolò. Questa chiesa, la cui

fondazione rimonta a un'antichità assai rispettabi-

le, ha nella sua facciata una linea in mezzo ad
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una iscrizione Ialina, che indica l'altezza alla
quale le acque dell'Arno s'inalzarono nell'inon-
dazione del J557. Il di lei interno offre varie cap-
pelle ornate di colonne doriche di pietre, e dei
quadri eccellenti . La prima cappella a mano de-
stra entrando contiene uno dei capi d'opera d'Ales-
sandro Allori; qnesto è un quadro che rappresenta
il sacrifizio d'Abramo. La presentazione di Cristo
al tempio è il soggetto d^ altro quadro che vedesi
alla seconda cappella, dipinto da Battista Kaldini

.

La terza dedicata al Crocifisso, ha degli ornamen-
ti che meritano osservazione. Jacopo del Meglio
dipinse alla quarta la discesa dello Spirito Santo.
La quinta nulla ha che meriti attenzione. La sesta
presenta un quadro di Francesco Poppi, che espri-
me lo sposahzio diN.a Donna. La settima contie-
ne l'aitar maggiore. Vi si vede un quadro, ove
Orentile da Fabriano dipinse la Madonna con di-
versi Santi . L'ottava è decorata d'un quadro del-
1 Empoli, che rappresenta S. Gio. Battista in atto
di predicare. La nona ha un altro quadro d'Ales-
sandro Fei soprannominato il Bambino, il cui sog-
getto è l'Annunziazione di Maria. Vedesi alla de-
cima Cristo che resuscita 11 figlio alla vedova di
INaim

, opera del Poppi . Il martirio di S. Cateri-
na forma il soggetto della tavola dell'undecima
cappella, pittura d'xAlessandro Allori. Il quadro
della duodecima rappresenta il Padre eterno con
diversi Santi, pittura dell'Empoli. Finalmente la
decimaterza presenta un quadro del Cav. Curradi
rappresentante un miracolo di S. Niccola. Vedesi
neih sagrestia una Madonna che dà la cintura a

i ommaso, dipinta a fresco da Domenico Ghir-
landaio.
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Porta S. Niccolò. Questa porla, la sola che

abbia conservato l'antica sua maestà, e la sua al-

tezza primitiva, prende il suo nome dalla chiesa

di S. Niccolò or ora descritta. Essa fu edificata cir-

ca l'anno iSaB. È sorjnontala da una lunetta, ove

è espressa la Vergine col Figlio, in mezzo a S. Gio.

Batista a S. Niccola, pittura attribuita da alcuni

a Bernardo Gaddi.

Palazzo Mozzi. Conservasi in questo palaz-

zo una scelta collezione di quadri, fra'i quali, il

Giuramento de' Sassoni, reputato il capo d'opera

di Pietro Benvenuti

.

Chiesa j e Conservatorio di S. Cristina, e di

S. Agostino. Questa chiesa fu cominci>Ua col di-

segno del Cav. Radi di Cortona, e terminata sot-

to la direzione di Gherardo Silvani. Sette cappel-

le tramezzate da pilastri dorici, ne formano l' in-

terno ornamento. Fra i quadri di cui va adorna,

dee rimarc arsi quello di Francesco Petrucci, rap-

presentante S. Agostino; quello che rappresenta

S. Niccola da Tolentino, dipinto da Gio. Batista

Vanni, e il ritratto della Granduchessa Cristina ,

di Santi di Tito. In questa chiesa è sepolto Gio-

van Bartolommeo Casaregi letterato e poeta di-

stinto.

Fortezza di S. Giorgio volgarmente Bel-

vedere. Questa fortezza destinata alla difesa della

città e del p.'dazzo del Granduca , fu costruita per

ordine di Ferdinando I. sotto la direzione, e col

disegno di Bernardo Buontalenti. Questo edifizio

di elegante forma, ha nel suo centro un bel palaz-

zo, ove trovansi le caserme della truppa, e gii ap-

partamenti degli ufiziali.

Chiesa, e Monastero dello Spirito Santo,

IO
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e di S. Giorgio. Questa chiesa costruita nel luo-
go ov'era l'antica parrocchia di S. Giorgio, ha
cinque cappelle. La prima a sinistra, entrando, è
ornata d^un quadro di Jacopo Vignali, che rap-
presenta la Vergine, S. Domenico, eduna Santa.
Vedesi alla seconda la deposizione di croce, ope-
ra d'Alessandro Gherardini.La terza contiene l'ai-

tar maggiore, decoralo d'un quadro, in cui Anton
Domenico Gabbiani i-appresentò la discesa dello
Spirito Santo. La quarta contiene un quadro del
Cav. Domenico Passignani

, esprimente S. Gio.
Gualberto che perdona al nemico. La quinta flnal-

tiiente presenta altro quadro, che Tommaso Re-
di dipinse S. Benedetto che resuscita un fan-
ciullo. La soffitta ha degli ornamenti di legno do-
rati .

Chiesa j e Monastero di S. Girolamo, e S.
Francesco. La chiesa che fu rifatta circa l'anno
i5i5. ha nel suo interno tre cappelle. Fra i qua-
dri che l'adornano, ve ne sono due di Ridolfo
del Ghirlandaio rappresentanti, uno S. Girolamo
appiè del Crocifisso, e l'altro l'Annunziazione

.

Casa Menabuoni. Vedesi nella facciata di

questa casa e precisamente sopra la porta d'ingres-
so una di quelle teste di leone che ornavano anti-

camente la porta del Palazzo Vecchio, e che fu-

rono scolpite nel i353. Vi si leggono i seguenti

versi.

Hic leo qui veterem ciistos adstahat ad aulam
Hinc memoras rohur Flora superba tuum.

Chiesa di S. jPe/jc/«a. Un portico sostenuto

da pilastri di pietra serve di vestibolo a questa

chiesa. Vi si vedono dal lato destro dei nionu-

luevai inalzati alla memoria del Seuator Ferrame
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Capponi, e del Cardinale Luigi de' Rossi nipote di

Leon X., e dal lato sinistro, il mausoleo di Bon-

duccio di Chiericliino personaggio che figurò ai

tempi della Repubblica, e quello d'Arcangelo Pai-

bidini musico, e pittor celebre. La chiesa di S.

Felicita è una delle più belle e più regolari della

città. Il suo interno è formalo da una sola navata,

ed offre da ciaschedun lato delle cappelle che ter-

minano in archi a semicerchio . Air estremità della

navata si trovano dei gradini per cui si ascende

alla crociata , ove in mezzo a quattro cappelle

inalzasi l'aitar maggiore costruito nel i6io. sul

disegno di Luigi Cigoli. L'architettura interna

della chiesa è di Ferdinando Buggeri. I quadri,

e gli oggetti d'arti che l'adornano sono degni di

rimarco. Vedasi alla prima cappella a mano destra

cominciando un quadro ove la deposizione di cro-

ce fu dipinta da Jacopo da Pontornio, che è pure

autore degli affreschi c!ie ne fanno l'ornamento,

ad eccezione d'uno degli Evangelisti, che è opera

del Bronzino suo allievo. Si osserva in questa cap-

pella un ritratto somigliantissimo di S. Carlo Bor-

romei, collocato in un tabernacolo di marmo ese-

guito sul disegno del Tignola. La seconda cap-

pella contiene un antico quadro in legno rappre-

sentante S. Felicita, e i suoi sette figli martiri,

d'autore incerto. Laterza è ornata d'un quadro

ove Ferdinando Vellani di Modena dipinse il Pon-

tefice S. Gregorio che dà ad un ambasciatore stra-

niero che gli dimandava delle reliquie, un fazzo-

letto pieno di terra ^di Roma, da cui egli feescire

il sangue de' martiri. Si vede nella quarta un bel-

lissimo Crocifisso scolpito in legno da Andrea da

Fiesole. La quinta presenta un antico quadro espri*
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mento il Presepio. Alla sesta si osserva S. Gio,
Evangelista. La settima contiene l'aitar maggiore
tutto ornato di marmi. Al di dietro trovasi il coro
ornato di tre quadri, de'quali uno di Gherardo
Huntliorset, soprannomato delle Notti, rappre-
senta la Natività^ l'altro è di Lorenzo Carletti

,

che vi dipinse la Croci fissione} e 1' ultimo, d'An-
tonio Tempesti, rappresenta la Resurrezione. Gli
affreschi della cupola sono di Michelangiolo Cin-
ganelli. Si osserva nella ottava cappella un quadro
ove Piero Dandini dipinse lo sposalizio di Maria.
La nona ha un piccolo quadro di Carlo Portelli

,

in cui è rappresentata la Trinità, che esisteva nel-
l'antica chiesa, e che fu ingrandito ed ornato di
figure da Ignazio Hugsford. La porta laterale con-
tigua a questa cappella è sormontata da un ritrat-

to in mosaico d'Alessandro Barbadori Zio d'Urba-
no Vili., opera di Marcello Provenzale, La deci-
ma cappella è ornata d'un superbo quadro di Bal-
dassarre Franceschini detto il Volterrano, ove è
espressa l'Assunzione, con Santa Margherita da
Cortona, e S. Maria Maddalena de' Pazzi. Vedesi
nell'undecima un quadro di Vincenzio Dandini,
che vi dipinse la B. Berta religiosa del monastero
unito a questa chiesa. Il volto della Beata è il ri-

tratto del Gabbiani che era allora assai giovine,
ed uno degli scolari del Dandini. La duodecima
cappella è decorata d'un quadro di Simone Pigno-
ni, rappresentante S. Luigi Re di Francia. Si os-

serva nella decimaterza una delle migliori opere
d'Ignazio Hugsford, che vi dipinse l'Arcangelo
l^affaello che restituisce la vista al vecchio Tobia.
La decimaquarta ha un quadro di Fabbrizio Bo-
schi esprimente il martirio di S. Sebastiano. Fi-
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iialmente la decimaquinta contiene un quadro ove

il Poccetti dipinse l'Assunzione di N.'* Donna. Del

medesimo artista è l'affresco d'una delle pareti,

ove dipinse il miracolo della Madonna della Ne-

ve. Nella sagrestia è un antico quadro in legno

nel quale è espressa la deposizione di croce con

diversi Santi

.

Piazza di S. Felicita. Le religiose di S. Fe-

licita fecero inalzare su questa piazza nel i38i.

la colonna di granito che vi si vede ancora in me-

moria della vittoria riportata in questo luogo dai

Cattolici sopra gli Eretici Paterini. La statua che

vi è sopra rappresenta S. Pier Martire, e fu scol-

pita da Antonio Montauti.

Palazzo Guicciardini . Dicesi che in una

casa incorporata in questo palazzo
,
nacque nel

1233. S. Filippo Benizzi. Al che è allusiva la iscri-

zione ohe vedesi sulla facciata. Questo palazzo è

altresì celebre per esser servito di dimora a Fran-

cesco Guicciardini lo storico.

CONTORNI

Fuori della Porta Romana

Pochi passi fuori di questa porta trovasi a

mano sinistra un bellissimo viale che conduce al

Poggio Imperiale, magnifico palazzo appartenente

alla corona. Questa villa, conosciuta anticamente

sotto il nome di Villa Baroncelli, dalla famiglia

che ne aveva il possesso, cangiò sovente proprie-

tario, finché nel 1602. Maria Maddalena d'Au-

stria sposa di Cosimo II. ne fece l'acquisto. Per i

lavori che dal 1812. in poi vi si vanno facendo
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sotto la direzione dell'architetto Giuseppe Cacia
gli, è divenuta la più magnifica di tutte le ville d
proprietà del Sovrano di Toscana. In questo pa
lazzo l'anno 1775. sotto la direzione dell'archi'
tetto Gasparo Paoletti fu trasportata da un quar-
tiere in un altro, una volta su cui Matteo Rossel-
li avea dipinte le imprese de'Medici .Dietro al Pog-
gio Imperiale trovasi la deliziosa collina di Arcetri
ove tra le altre ville di cai è sparsa si osserva quel-
la dove dimorò per dieci anni l'immortal Galileo,
ivi relegato dal tribunale dell'inquisizione. Tor-
aando sulla strada Romana vedesi a mano destra,
sopra altra amenissinia collina, detta Bellosguardo,
la villa del Conte Girolamo Bardi fabbricata col

disegno di Michelozzo . Qui fu che Francesco
Guicciardini scrisse le sue storie d'Italia, opera
che gli acquistò l'immortalità. Tornando sulla

strada maestra, trovasi a qualche distanza il vil-

laggio del Galluzzo. Quindi dopo aver passato il

torrente Ema trovasi a mano destra la Certosa
,

magnifico convento dovuto a Niccola Acciaiuoli
gran Siniscalco di Sicilia e di Gerusalemme. La
Certosa fu fabbricata nel i35i. col disegno del-
rOrcagna. Questo convento ha la forma d'una
fortezza, con delle torri e dei merli, come si os-

serva in altri monasteri ed abbazie, e come ri-

chiedevano il costume e le circostanze dei tempi.
L'interno di tale edifizio offre un tempio di buo-
na architettura, ed altre necessarie comodità, tutte

eseguile con magnificenza maravigliosa.

Fuori della Porta. S. Niccolo

A piccola distanza da questa porta , si ascen-
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de una collina delta volgarmente Monte di S. Mi-

niato, o Monte alle Croci, ove si osservano gli

avanzi delle fortificazioni che Michelangiolo fece

edificare in occasione dell' assedio che le armate

imperiali posero a Firenze l'anno iSag. Vedesi

quivi il convento di S. Salvadore e S. Francesco

al Monte edificato nel i55o. a spese di Castello

Quaratesi, sul disegno del Cronaca, ed abitato dai

Francescani. Michelangelo soleva chiamare la

Chiesa annessa « la bella Villanella ». Si osserva

ancora su questa istessa collina la famosa Basilica

di S. Miniato, uno de'plìi rispettabili raonuraenti

dell'antichità cristiana . Ella è talmente bella nel

suo genere, che il Vasari credeva vedervi delle

traccie del rinascimento dell'arte. È divisa da due

ordini di colonne in tre navate, delle quali le due

laterali terminano in due scale di marmo per le

quali si sale alla tribuna superiore sostenuta da

colonne egualmente di marmo. Dietro l'aitar mag-

giore di questa tribuna sono cinque finestre cui

altrettante pietre trasparenti servono di specchio.

Moltissimi sono gli oggetti di belle arti che si pre-

sentano in questo tempio , i quali troppo lungo sa-

ria darne esatta contezza . Ci limiterenao a far ri-

marcare la sagrestia^ ove Spinello Aretino dipinse

a fresco le azioni di S. Benedetto i e la cappella

de' Santi Jacopo ed Eustachio, ove vedesi scol-

pito da Antonio Gamberelli detto il Rosselllno, il

superbo mausoleo del Cardinale Jacopo di Por-

togallo, che mori in Firenze nel 1459. Quest' istes-

sa cappella ha una vaga cupoletta ornata di bel-

lissimi lavori della Robbia, dei quali ragionando

il Vasari, asserisce nulla essere uscito di più per-

fetto dalle mani di Luca . Il pavimento fu eseguito
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sul disegno di Antonio Manetti. La porta laterale
dalla parte del nord, è chiamata la porta Santa,
da che fu qui ritrovato il corpo di S. Miniato^
che conservasi nella tribuna inferiore di questa
basilica. Il campanile costruito a foggia di tor-
re, fu inalzato nel iSig. col disegno di Baccio
d'Agnolo ,

Fuori della Porta alla Croce.

Dalla parte esterna di questa porta la Comu-
ne di Firenze fece inalzare nel 1818. col disegno
di Paolo Veraci, due vasti loggiati per comodità
dei mercatanti di bestiame. Prendendo la strada
maestra che conduce ad Arezzo trovasi fuori ua
poco di essa, alla distanza di circa un miglio della
detta Porta, l'antico monastero di S. Salvi, ove,
nel refettorio conservasi un mirabile affresco, rap-
presentante il Cenacolo, generalmente reputato
come il capo d'opera di Andrea del Sarto. L'Im-
peratore Enrico stabilì quivi il suo quartier gene-
rale, allorché nel i3i2. pose l'assedio alla città

nostra.

Fuori della Porta a Pinti

È ignoto d'onde questa porta tragga la sua de-

nominaziane. Un tempo fu detta anche porta Fie-
solana

,
perchè conducente a Fiesole, e vuoisi edi-

ficata o nel 1399. o nel 1821. Fuori di essa a
poca distanza, trovasi un Campo Santo destinato
lino dal 1747. per servizio dello Spedale di S.

Maria Nuova. Un po'piìi lungi incontrasi il Tri-
bunale di Fiesole, ove era un tempo un Oratorio
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fabbricato col disegno di Michelangiolo, e dedi-

cato alla Madonna detta della Querce. Quindi a

mano sinistra ,
per una via traversa si perviene ad

un gruppo di case detto le Care ove Dante Ali-

ghieri aveva la sua villetta . Continuando la strada

Fiesolana giungesi al Casino Imperiale detto della

Querce, e fabbricato dal Granduca Leopoldo,

poco lungi dal quale sulla sinistra vedesi sorgere

il magnifico palazzo Palmieri, volgarmente dei

tre visi. Fu qui dove secondo le congetture del

Manni, il Certaldese in compagnia delle belleNo-

vellatrici si rifugiò per evitare il contagio che

afflisse Firenze l'anno i348. Seguitando la salita

del colle s'incontra la superba villa Guadagni,

fondata da Bartolommeo Scala segretario della

Repubblica, ov'ei scrisse la sua storia Fiorentina.

Percorso il viale di questa villa si offre davanti il

soppresso convento, e la chiesa di S. Domenico,

la cui fondazione incominciata 1' anno i4o6.de-

vesi a Fr. Jacopo Altoviti dell'ordine dei Predi-

catori, e quindi Vescovo di Fiesole. La chiesa è

ornata esteriormente d'un' elegante loggia, e nel-

l'interno vi si vedono sei cappelle ornate di buo-

ni quadri^ come pure varj aflreschi, tra' quali me-

rita osservazione il bello sfondo opera di Matteo

Bonechi, e di Lorenzo del Moro . Di faccia alla

suddetta chiesa sorge in ameno sito la già Badia

Fiesolana. Fino all'anno 1028. essa fu la catte-

drale di Fiesole, quindi passò a dei monaci di di-

versi ordini, finché nel 1778. essendone stati

questi espulsi, fu ceduta ad uso di villa ai Vesco-

vi Fictrcntlni. Da varj anni però ella è divenuta

proprietà dello stato. Questo magnifico edifizio è

dovuto alla munificenza di Cosimo il Vecchio, il

10*
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quale lo fe costruire a sue spese col disegno dei
celebre Brunellesco. La chiesa, che riunisce nel
suo internoii magnifico all'elegante, conserva este-

riormente nel mezzo della nuova l'antica faccia-
ta, la quale, secondo il gotico gusto che vi si scor-
ge, sembra appartenere al X. secolo. Nel centro
del convento, ammirasi un ampio cortile ricco di

bellissime colonne di macigno in vago ordine di-

sposte. Quivi corrisponde la porta del quartiere
di Cosimo, sulla quale si osserva scolpito in mar-
mo il di lui ritratto, opera forse d'uno degli al-

lievi di Gian Bologna. Nel già refettorio poi si

conserva un affresco di Gio. da S. Giovanni, rap-

presentante la refezione di Cristo nel deserto. Tra
gli angioli che gli ministrano a mensa, se ne ve-
dono alcuni in un angolo, che in varie e spiritose

attitudini si affaticano a cacciare il Demonio, sot-

to la cui forma il bizzarro pittore espresse al vivo
un monaco della Badia, vendicandosi in colai gui-

sa del cattivo vino che aveagli somministrato du-
rante il suo lavoro. Di Desiderio da Seltignano è
il bellissimo pulpito di pietra tntto ornato di putti

e fogliami eseguiti con gusto e delicatezza im-
pareggiabile. Tra gli avvenimenti più memora-
bili che hanno avuto luogo in questa Badia è da
annoverarsi 1' aver quivi nel decimo quinto secolo

prese le divise Cardinalizie Giovanni de'Medici,
quindi Leon X;, e l'esser ella per l'assedio di Fi-

renze del 1629. stata occupata dagli Spagnuoli, i

quali le apportarono notabili danni, oggi però ri-

sarciti, ed accomodati. Dalla Badia ,, scendendo,
si perviene al torrente Mugnone, sulle sponde
del quale, e precisamente tra Monte Rinaldi e

Fiesole, ebbe luogo gli 8. Ottobre del /[oS. la fa-
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mosa disfatta di Radagasio Re de' Goti, che es-

sendo sceso in Italia con numerosa armata per as-

soggettarsi tutta la Penisola , fuvvi ucciso dopo la

totale dispersione delle sue truppe , mediante la

destrezza ed il valore di Stilicene comandante le

Legioni Italiane. Ripresa la strada di Fiesole, si

giunge all'osteria detta delle tre Pulzelle dive-

nuta celebre dacché il Dottor Lami ivi compose

la maggior parte delle sue opere. Dicontro evvi

una fontana , inalzata dal Cav. Baccio Bandi-

nelli, che in queste vicinanze avea esso pure la sua

villa. Progredendo alla volta di Fiesole si lascia

sulla diritta il magnifico palazzo Vitelli, che ere-

desi essere appartenuto alla Famiglia Medici . I

Boschetti, i Giardini, le fontane lo rendono som-

mamente ameno e delizioso. A piccola distanza,

incontrasi l'oratorio di S. Ansano, che si preten-

de essere stato una delle antiche parrocchie presso

alle mura fiesolanè. Il Can. Angelo Maria Ban-

dini, avendo fatto nel lygS. l'acquisto, lo restau-

rò, e lo abbellì considerabllmente . Dopo que-

st'oratorio si trova la superba villa Mozzi, fab-

bricata a spese di Giovanni figlio di Cosimo dei

Medici, col disegno di Michelozzo. Ai tempi di

Lorenzo il Magnifico vi ebbero riscontro varj di-

stinti ingegni, tra' quali il Poliziano, che vi scrisse

alcune delle sue opere. In questo palazzo scoppiar

dovea la congiura ordita dai Pazzi, se, come il

Magnifico, Giuliano suo fratello fosse intervenuto

ad un banchetto che ivi si preparò pel Cardinal

Riarìo nipote di Sisto IV. L'assenza di Giuliano fu

il solo motivo che trattenne i congiurati dall' ese-

guirla . Una strada traversa conduce alla villa Rl-

cnsoU, ingrandita ed ornata col disegno di Miche-

\



( )

lozzo. Giunti all'apice del monte, trovasi la mo-
derna Fiesole, assai diversa dall'antica, la cui
origine perdesi fra i mitologici racconti, ma che
però da tutti si opina essere stata una delle dodici
antiche città dell'Etruria. Al principio della vasta
piazza si trova sulla sinistra il Seminario fondato nel
iti'òy. dal Vescovo Lorenzo della Robbia. Questo
edifizio ha subito in differenti epoche varj restau-
ri

, ed ingrandimenti. E\vi accanto una strada
che conduce alla chiesa di S. Alessandro, ed al

convento di S. Francesco. La prima si pretende
che sia stata fondata verso il comineifire del VL
secolo, sotto il Regno di Teodorico. Nel 1814.
sotto la direzione del Prof. Giuseppe del Rosso si

cominciò a restaurarla a spese del capitolo, e nel

1819. fu terminata ed aperta al pubblico dopo la

solenne traslazione del Santo titolare. Quindici
superbe colonne ioniche di marmo cipollino ne
formano P interno ornamento. Il convento di S.

Francesco fu edificato ov' era l'antica Rocca Fie-
solana di cui vedesi ancora qualche resto. Ritor-

nando sulla piazza vi si osserva altresì il palaz-

zo episcopale ridotto nella forma attuale dal

Vescovo Francesco Maria Ginori. Di faccia ad es-

so è la cattedrale dedicata ai SS, Pietro e Ro-
molo, e fondata circa l'anno 1028. dal Vescovo
Jacopo Bavaro. L'interno di questo tempio è di-

viso in tre navate da due ordini di colonne di pie-

tra, su cui sono capitelli di differente grandezza,
e di differenti ordini m;!ravigliosamenle lavorati;

sono essi avanzi di monumenti Romani . Fra gli

oggetti d'arti che adornano le navate larterali, è

da notarsi un'antica immagine di Nostra Donna
dipinta ai tempi di Giotto j un bel quadro rap-
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presentante S. Donato Vescovo Fiesolano, ed al-

tro quadio ove il Volterrano dipinse con molta lo-

de il martirio di S. Tommaso apostolo. Vedesi al-

tresì nella navata sinistra, in mezzo ad un ricco

ornalo di pietre e di marmi disegnato dal Del

Rosso, la cattedra di S. Andrea Corsini. All'estre-

mità della navata di mezzo, è l'altare destinato al

Sacramento, ornato di diversi lavori scolpiti ni

marmo da Andrea Ferrucci da Fiesole. Dietro ad

esso vedesi la tribuna inferiore. Due grandi scale

conducono alla Tribuna superiore, la cui principal

cappella, che contiene il corpo di S. Romolo, è

ornata d'un quadro attribuito al Bronzino, rap-

presentante il Santo Vescovo in alto di battezzare

i Fiesolanij e varj affreschi di Nicodemo Ferruc-

ci , clie vi rappresentò var] falli della vita dell istes-

so santo. In questa medesima tribuna, si osserva

la cappella del Vescovo Leonardo Salutati, di

cui evvl il mausoleo. Tutti i lavori di marmo che

rendono meravigliosa questa cappella, sono lavoro

di Mino da Fiesole. Continuando il giro della piaz-

za scorgesi a poca distanza dal campanile ,
in un

pezzo di terreno appartenente al capitolo ,
le cosi

dette buche delle fate ,
denominazione che si è

data ai resti dell' antico anfiteatro di Fiesole . A

mano sinistra , ovvi una strada che conduce al bor-

go di Fiesole, ed alla chiesa detta di S. Maria Pri-

merana. Essa era nel centro dell'antica città, ed

esisteva nojl X. secolo. Vi si conserva in un taber-

nacolo di gusto gotico collocato sul maggiore al-

tare, un'antica immagine di N. Donna dipinta

sul legno, da uno di quei greci che vennero in

Italia chiamato Luca Sancio , o Santio, ad un tem-

po attribuita eiToneamente a S. Luca . Una strada
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traversa conduce all'antico convento soppresso di
vS. Michele della Doccia, abitato fmo all'anno
1808. dai minori osservanti, e acquistato poi dal
pottor Frosnii Martinucci. Fu ridotto nello statom CUI è di presente mediante il disegno di Miche-
langiolo, e la direzione di Santi di Tito.

Fuori della Porta a S. Gallo

All'estremo di questa porta, si vede un arco
trionfale inalzato nell'occasione del solenne ingres-
so che Francesco II. fece nella nostra città l'an-
no 1739. Fu costruito sotto la direzione di più, e
diversi Architetti, uno dei quali Lorenese chiamato
M. Giadot, e Ruggieri Toscano ec. ed ornato di
statue, e bassirlllevi non tutti d'un'istesso pre'^io.
r^e appartiepe l'esecuzione al Fogglni, al Masoni,
al ricciati,aGiannozzo da Settlgnano,al Piamon li-
ni, e ad altri scultori a quelli contemporanei. Dalla
parte di Firenze vedesi sopra l'arco di mezzo un
bassorilievo che rappresenta l'incoronazione di
qjiel Principe. Vtsi leggono diverse iscrizioni.
iNeila tacciata principale, alla base della Statua
equestre, leggesl la seguente:

Francisco III. Lotharingiae duci
Augusto pio felici magno duci suo

Etruria .

Le altre due, che sono lateralmente al gran bas-
sorilievo che esprime la Vittoria contro i Turchi,
od allusive a due qualità del Sovrano, sono le ap-
presso:

Amplificatori

Bonarum Autium.
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L'.iltra

Propagatori

commercii

.

Nel mezzo dalla parte opposta :

Francscus Caesar Augustus

SOLEMNI PrINCIPUM GeRMAUIAE NoVEMVIRTJM

Suffragio Romanorum Impebatór creatur

Idibus Septembris MDGCXXXXV.
Dal lato destro :

SaLUS PXJBLICA.

E dall'altra:

Religio incorrupta.

A poca distanza dal descritto Arco, presso il

Torrente Mugnone, sorge un oratorio dedicato ad

un'immagine di Maria detta della Tosse dipinta

sul legoo, e cosi denominata, dai prodigi che ella

dicesi avere un tempo operati a chi era da tal ma-

lore travagliato. Questa cappella fa edificata sugli

avanzi dell'antico monastero di S. Gallo.

Prendendo la strada bolognese, lasciasi a ma-

no destra una deliziosa passeggiata piantata sime-

tricamente d'alberi ed arbusti, detta il Parterre.

Lungo la detta strada incontrasi il Pellegrino

,

convento che serve di noviziato ai cherici rego-

lari delle Scuole Pie.

È contigua ad esso un'elegante chiesa , ove si

osservano diversi buoni affreschi del Bouechi. Non

molto lungi di qui è il villaggio detto /a Pietra,

ove è un lungo viale, che guida al magnifico pa-

lazzo Borghese Aldobrandini, un tempo apparte-

nente alla famiglia Salviati. È desso fabbricato a

foggia di fortezza, ed è ornato di superbi acces-

sori . Quindi ne seguono gli altri villaggi la Log-
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già, e la Lastra, sito ove nel i3o4, quelli diparte
Bianca che aveano avuto bando da Firenze, si riu-

nirono in numero di circa 10,000. per rientrare
in patria. Il che loro non riuscì. L'A]is>hieri, di-

cesi, eravi anch'esso. Alla distanza di 3, miglia da
Firenze s'incontra sulla sinistra della strada mae-
stra il Gran Campo Santo di Trespiano. Passato
il piccol villaggio di Montorsoli, sbocca sulla via
di Bologna un'altra strada che mena a Pratolino
magnifica e deliziosa villa dei Sovrani di Tosca-
na. Francesco L nè affidò la direzione al Buonta-
lenti. La statua colossale rappresentante l'Appen-
nino che si eleva davanti alla facciata fu eseguita
da Gianbologna. Ma il tempo, e l'incuria di chi
V invigilava avendo prodotto in questo palazzo, e
ne'suoiaccessori notabili danni, il Gran-DucaFer-
dinando III, ne ordinò la demolizione.

Tornando indietro sull'istessa strada, pren-
dendo altre vie traverse, si perviene al convento
dei Cappuccini detto di Montughi, dalla collina
ove esso è edificato, alla quale la famiglia degli
Ughi diede il nome. La situazione di questo bel-
1 edifizioè estremamente bella e pittoresca. La chie-
sa fu nel 1794, rimodernata col disegno dell'ar-
chitetto Giuseppe Ma netti.

Ripresa quindi la grande strada giung(^si ad
una obliqua via conducente alla Villa Orsi a Ca-
reggi, parola che deriva da Casa Regia. Fu essa
edificata sul disegno di Michelozzo a spese di Co-
simo il Vecchio. Fu qui dove vivente Cosimo, e
Lorenzo di lui nipote, la filosofia di Platone eb-
be il suo rinascimento; quivi Marsilio Ficino, Pico
della Mirandola ed AngeloPoliziano si occupavano
to'loro mecenati delle più astruse e sublimi dot-
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trine, qui tutti gli anni, il i8 Novembre, solen-

iiizzavasi con un banchetto l'anniversario della na-

scita di Platone^ qui finalmente quei due illustri

Medicei compierono il corso dei loro giorni . Quin-

di ritornando in strada, si perviene al Ponte a

Rifredi, a piccola distanza del quale si trova a de-

stra fuor di strada, l'antica chiesa di S. Stefano

in Pane. Ha essa tale denominazione, perchè fu

edificata sopra un pane di terreno, sorta di misu-

ra in uso a quei tempi. Questa chiesa fu chiamata

altresì S. Stefano tra l" arcora , a cagione della saa

vicinanza a certi archi, che sono gli avanzi d'un

acquedotto fabbricato dagli antichi Romani. Con-

tinuando il cammino per strade traverse si trova

il conservatorio detto Le Quiete. Questo edifizio

fondato dalla Granduchessa Cristina di Lorena ,

servì da prima di casino di campagna ai Sovrani

di Toscana j in seguito fu venduto da Ferdinan-

do II. ad Eleonora Ramirez-Montalvo che vi si ri-

tirò con varie Fiorentine donzelle l'anno i65o.

Progredendo, trovasi il villaggio di Castelloi

non molto lungi dal quale è la villa imperiale

delta la Petraia. Questo edifizio che apparteneva

alla famiglia Brunelleschi (non già di quella cui

apparteneva il famoso Architetto) fu acquistato

da Ferdinando L, che lo ingrandì ed ornò sul di-

segno, e direzione del Buontalenti. I portici del-

l'interno cortile sono ornati di superbe pitture del

Volterrano, che vi rappresentò le piìi distinte tra

l'imprese dei Toscani Granduchi. Si osserva in

uno degli annessi giardini un superbo bacino me-

ravigliosamente scolpito dal Tribolo. A piccolissi-

ma distanza da questo palazzo, trovasi quel di Ca-

stello che apparteneva alla famiglia Medici, anche
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prima della sua elevazione al Principato. Cosimo I.

lo fe'oonsiderabilmeute aumentare, ed abbellire
dal predetto Tribolo, cui devonsi la maggior par-
te de' suoi ornamenti. Di qui non molto distante è
la villa Bartolini, ove ammiransi molti afFreschi
di Gio. da S. Giovanni. Dopo un breve tratto di
strada, si fa davanti la Topaia, villa edificata per
ordine di Cosimo I., ed abitata da Benedetto Var-
chi

, che scrissevi la sua storia.

Ripigliando la strada maestra, si perviene al
Villaggio di Sesto, poco lontano dal quale esiste
una celebre manifattura di porcellane, proprietà
dellaCasaGinori.Essa(sesene eccettuano varj ten-
tativi fatti verso il finire del XVI. secolo dal Gran-
duca Francesetì^J.) è la prima che siasi stabilita
in Italia.

Fuori della Porta al Prato

Dall'arco esterno di questa porta pende a si-
nistra un pezzo di quelle catene, di cui altri si-
mili veggonsi appesi in varj luoghi della città, le
quali chiudevano già l'antico Porto Pisano. Alla
sinistra apresi con un magnifico viale la deliziosa
ed amena campagna delle Cascine, passeggiata gra-
dita ai Fiorentini in tutte le stagioni. Dal i8i2.m poi vi si osservano considerabili abbellimenti.
(J'uasi nel mezzo di questo luogo di delizie, tro-
vasi un elegante Casino, fabbricato col disegno di
Giuseppe Manetti. Tornando indietro per l'istes-
so cammino, si trova nuovamente la Porta al Pra-
to, don^e, presa la via grande, si perviene al Tor-
rente Terzolle, attraversato da un ponte detto Ìl
ponte alle Mosse, perchè di qui si davano le mos-
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se al cavalli nel giorno di S. Barnaba, per cele-

brare la memoria di vittorie riportate dai Fioren-

tini. In questo punto la strada Pistoiese dividesi

in due. Quella a mano sinistra conduce alla Impe-

riai Villa del Poggio a Caiano. Lorenzo il Magni-

fico ne fe l'acquisto e la fece riedificare con gran

magnificenza affidandone il disegno, e la direzione

a Giuliano da S. Gallo. Le superbe scale le quali

coniodatnente si salgono é scendono anche a ca-

vallo, furono eseguite col disegno di Stefano d'Ugo-

lino da Siena . La gran sala di questo palazzo fu

ornata per ordine di Leon X. di eccellenti pitture

allusive ai principali fatti della vita di Cosimo il

Vecchio, e del Magnifico. Questa ove esprimesi

Cesare in Egitto che riceve gli omaggi di varie

nazioni, opera cominciata da Andrea del Sarto e

terminata da Alessandro Allori , è allusiva agli

onori che ricevè Lorenzo l'anno 1487. dal Solda-

no del Cairo. 11 Franciabigio dipingendo Cicerone

che al suo tornar dall'esilio è salutato padre della

patria, rammemorar volle il ritorno in Firenze di

Cosimo. L'affresco di mano pur del Franciabigio

ove scorgesi il Console Flaminio arringar nel con-

siglio degli Achei contro gli oratori d'Etolia e del

Re Antinoo, fa allusione alla dieta di Cremona

ove liOrenzo si oppose alle dieta dei Veneziani, che

voleano assoggettarsi la penisola. Finalmente col

banchetto di biface Re de'Numidi apprestato a

Scipione, rappresentar volle Alessandro Allori Lo-

renzo presso il Re di Napoli, e lo splendido tratta-

mento che ne ricevette. Vedonsi ancora in questo

palazzo altre pitture del Pontormo, del Gabbiani,

e di altri distinti pittori, che troppo lungo saria di

tutte parlare. Questo deliziosissimo luogo fu ce-
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Jebrato dal Poliziano con quel suo elegantissimo

PoemelLo Latino, iiUitolato ÙAmbra. Terminere-
mo con avvertire che quivi termiiiaiono la vita

Francesco I., e la Bianca Cappello.

Fuori della Porta S. Frediano

Dalia parte di campagna, vedesi appeso an-
che a questa porta un frammento di catena per
la ragione anzidetta . Volgendo a sinistra trovasi

sopra una collinetta la chiesa di S.Francesco di Pao-
la costruita sul disegno di Gherardo Silvani e ri-

niodernata dal Giovannozzi ; sulla piazza della

medesima vi è una statua del Santo scolpita da
Giuseppe Piamontinij a breve distanza sul prato
della villa Strozzi oggi Nuti avvi un Platano orien-
tale creduto l'unico che sia in Toscana, e nella
contigua chiesa di S. Vito si osserva un quadro
del vivente Wallis inglese; nella prossima villa

della Marchese Spinelli vedova degli Albizzi, da
essa di recente acquistata

, quasi ricostruita ed ele-

gantemente abbellita, il Galileo abitò per anni
sedici prima di passare in quella d'Arcetri, e com-
pose il Dialogo sopra i due Sistemi. Ritornando
sulla strada maestra si trova il convento di S. Bar-
tolommeo di Monte Oliveto inalzato sulla vetta

d'amenissima collina nel secolo XIV. sopra un
antico oratorio; in vicinanza vi è un grazioso giar-

dino con boschetti ec. appartenente al Duca Stroz-
zi. Progredendo nel cammino per due miglia,
trovasi l'antica Abbazzia di Settimo, ove preten-
desi che S. Pietro detto Igneo sostenesse la prova
del fuoco. A piccola distanza, sorger vedesi mae-
stosamente sublime la Villa Riccardi, costruita
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sulle rovine dell'antico Castel Pucci. Dopo qual-

che miglio di cammino trovasi il castello della

Lastra a Signa. Fu esso edificato dalla 1^ epubblica

sotto la direzione di Giovanni Acuto Inglese, capi-

tano dei Fiorentini, come pure quel di Malmanti-

le di qui non molto lontano, i quali formavano

ambedue per cosi dire i Baluardi di Firenze : i

Fiorentini sostennero in questi castelli 1' assedio

di Castruccio.



DELL' I. E R.

GALLERIA PUBBLICA

La prima porta che trovasi sotto gli ufizi a mano
sinistra veuendodalla piazza del Granduca, condu-
ce alla pubblica Galleria . Essa è una delle più celebri

d'Europa pel numero, e per la rarità de'monu-
menti che ella contiene. Ai Medici specialmente
deve Firenze i principali oggetti che si ammirano
in questa superba collezione. Sulla scala vedesi
un Bacco, ed un Fanciullo d'una bellezza singo-

lare. L'ingresso nel Vestibolo è ornato dei busti

dei Principi che han fondato il museo. Un'iscri-

zione latina del celebre Lanzi rammenta i nomi
di questi mecenati . Da un Iato della porta è un
Marte in bronzo j dall'altra un Sileno. Sopra di

essa sono sei teste, due delle quali di Ecate tri-

forme r vi si osservano altresì quattro bassiriiievi

esprimenti una festa, e dei sacrifizj. Nel vestibu-

Jo si trovano due colonne quadrangolari, con dei

bassiriiievi in ciaschedun lato , che contengono
trofei militari, are portatili ed altri ornamenti.
Vi si osserva ancora una testa di Gibele j una te-

sta di Giove j un bellissimo Cavallo antico mal
restaurato,- un antico Cinghiale, e varie statue co-

lossali, tra le quali un Apollo con una fiaccola in
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mano^ un Atl restaurato; un Traiano armato;

Augusto che arringa il popolo, due cani, e il h\x-^

sto del Granduca Leopoldo scolpito dal Carradori.

L'interno della Galleria è composto di due gran-

di corridori paralleli di 43o. piedi di lunghezza

per ciascuno, e riuniti da altro piccolo corridore

perpendicolare a' due primi. La loro larghezza è

di II. piedi, e l'altezza di 20. La soffitta è dipin-

ta a fresco da diversi celebri artisti . Le pitture

della volta del corridore che guarda Levante
,

rappresentano varj soggetti mitologici, ed offrono

degli arabeschi , e dei grotteschi alla Raffaella .

Si attribuiscono comunemente al Poccetti, ben-

ché gl'intendenti ne facciano autori varj altri ar-

tisti. Le pitture della volta del corridore traver-

sale sono di mano di Cosimo Ulivelli, d'Angiolo

Gori, Jacopo Chiavistelli ec, sotto la direzione di

Ferdinando del Maestro Bibliotecario del Cardi-

nal Leopoldo. Vi si vede il concilio ecumenico

tenuto nel 1849.; la fondazione dell'Ordine di

S. Stefano; i Santi provenienti da Famiglie Fio-

rentine. Nel corridore occidentale, gli affreschi

della soffitta rappresentano il trionfo, la suprema-

zia di Firenze sulle altre città della Toscana, e i

ritratti de'suoi più grandi uomini. Un'incendio

avendo danneggiato dodici padiglioni della volta,

il Granduca gli fe'nuovamente dipingere da Del-

iBoro, Traballesi, e Terreni. Ciascheduna divi-

sione della soffitta è dedicata ad un particolare

soggetto. A qualche distanza della soffitta mede-
sima sono disposti più di cinquecento quadri che

contengono i ritratti di altrettanti uomini celebri

nelle armi e nelle lettere dal XIV. secolo in poi.

Sono essi distribuiti per ordine cronologico. Que-
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sta collezione fu cominciata da Paolo Giovio,

che aveva radunato nella sua casa di campagna
tutti i ritratti dei grandi uomini, de' quali Gristo-

fano Papi dell' Altissimo fu incaricato da Cosi-

mo I. di far le copie. In appresso se ne Aggiunse-

ro più. di quattrocent' altri, dipinti o al naturale,

o copiati da degli originali. Vi si osservano tra

gli altri il ritratto di Caterina de' Medici, moglie

d'Enrico IL, quello di Corso Donati, e quelli

dei principi della casa di Lorena. Sarcofagi.
Queste antiche tombe ornate di bassirilievi sono
collocate presso le mura dei corridori. Nel pri-

mo Sarcofago vedonsi espresse diverse epoche
della vita d'un Eroe. Il secondo presenta di-

versi tratti dell'istoria di Proserpina e di Cerere.

Il terzo contiene l'istoria di Fedra e d'Ippolito;

il quarto da un lato la caduta di Fetonte, e dal-

l'altro una corsa di carrette. E rimarchevole che
vi si leggono i nomi dei carri che entrano in liz-

za. Il quinto Sarcofago mostra l'istoria di Casto-

re, e di Polluce; il sesto, le fatiche d^ Ercole; il

settimo. Apollo circondato dalle Muse; l'ottavo,

il trionfo di Bacco; il nono, delle Divinità mari-
ne; il decimo, un soggetto simile al precedente.

Sull'undecimo è rappresentata la caccia di Melea-
gro. La scultura del duodecimo è analoga all'an-

tecedente. Finalmente il decimoterzo Sarcofago

è meno commendabile pel suo lavoro, che per la

rarità del soggetto rappresentato sopra simili mo-
numenti. Egli offre in due scompartimenti l'isto-

ria di Giona. Busti. Accanto ai descritti Sarcofa-

gi trovasi la più completa serie dei busti degl'Im-

peratori Romani, e di lor famiglie. Sotto il rap-

porto dell'eccellenza del lavoro i busti che meri-
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tallo maggiore altenzioiie, sono quelli che rappre-

sentan-o, Augusto,Giulia sua figlia, Agrippa, Cali-

gola, Vespasiano, Giulia figlia di Tito, Ottone,

Nerone , Elio Vero, Adriano ,
Marc'Aurelio, Fau-

stino, il giovine Lucio, Vero, Pertinace, Gela,

Albino, Caracalla, Plautillo, Gordiano, Elioga-

balo, il vecchio ed il giovine Galieno, e Pupieno.

Slatne. Le statue collocate nel corridore orienta-

le, sono; Due femmine assise: Una di esse sem-

bra aver la testa moderna , e l'altra situata dal

lato opposto alla prima passa per Agrippina ma-
dre di Nerone^ Ercole e il Centauro Nesso,* un

Atleta; il Dio Pane e la Ninfa Olinta^ o, secon-

do altri, Apollo, che impara a suonare il sistro o

il flauto da Pane; un giovine Atleta tenente ua
Naso, emblema della vittoria; la Vittoria; una

.Sacerdotessa; un Atleta nudo; Pomonaj Urania;

Arianna; una Vestale; Venere genitrice; Callio-

pe, Polimnia; Ercole; Mercurio, Venere, restau-

rata più volte. Venere e Amore, anch'essi restau-

rati; Apollo che si appoggia ad un tronco d'alloro

iittorligliato da un Serpente, simbolo del Serpente

Pitone. Altro Apollo, la cui testa, sebbene anti-

ca , non è però la sua. Nel piccolo corridore sono

le appresso statue: Cupido in atto di minacciare

gli Dei ; Bacco appoggiato ad Arpelo, gruppo

grazioso che rammenta l'epoca in cv\i la scultura

fioriva in Grecia ; una Baccante che danza, con

una lince a' suoi piedi; Mercurio ;
Leda, model-

lo della piij. deliziosa voluttà; Apollo con un uc-

cello aquatico; Ara dì forma rotonda, in cui ve-

desi rappresantata Alceste , che si sacrifica per

Admeto; Venere vergognosa; Minerva, Tripode

dedicato a Marte; Fauno coronalo di pampani e

1 i



C )

di corimbi^ Ganimede; Venere seminuda, statua

di gran pregio, finalmente un superbo tronco di

Fauno. Nel corridore occidentale si osservano.

Due Marsia; Tetide sopra un cavallo marino
;

Igea, la compagna d'Esculapio, che dà da man-
giare ad un Serpente. Discobulo che lancia il

disco Giove col fulmine in mano j una Miner-

va, la quale si dubita se sia Greca o Etrusca ;

Giunone j Gladiatore , che non presenta l'abbi-

glio romano, e che ha la calzatura greca 5 Giovine

vestito alla foggia di Mercurio; Apollo, o Orfeo;

Apollo in piedi con la sinistra appoggiata ad una

lira moderna, due statue di Esculapio; Olinto as-

siso; Marc'Aurelio giovinetto; gruppo di Bacco e

d'Ampelo, o Aerato; Leda più piccola della pre-

cedente; Apollo in riposo; Melpomene, o Clio
;

Corazza o trofeo militare; Bacco del Buonarroti;

quattro Basslrilievi ^ tre de' quali di Benedetto da

Kovezzano, rappresentano dei fatti relativi alla

vita di S. Pietro Igneo, e a quella di S. Gio. Gual-

berto; il quarto presenta un soggetto incognito ,

ove vedesi una donna dormiente il cui letto è cir-

condato da diverse figure atteggiate di dolore : S.

Gio. Batista scolpito da Mino da Fiesole: Bacco

del Sansovino; Laocoonte, copia di Baccio Bandi-

nelli, il cui originale è a Roma, ove si conserva

come uno de' più celebri capi d'opera dell'antichi-

tà : David vincitore di Golia scolpito da Donatel-

lo: S. Gio. Batista estenuato dal digiuno, una delle

migliori opere del medesimo Artista, il Sonno,

Ara dedicata ai Lari d'Augusto. Si osserva inoltre

in questo corridore una ventina d'Epitaffi in mar-

mo, alcuni de' quali servono di piedistallo a dei

Busti. Quadri . I quadri che sono appesi alle mu-
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ra dei corridori oltrepassano il numero di i4o. I

più anticlii soa coliocali presso alla porta d' in-

gresso . Urne Cinerarie . In questo museo se ne

vede un'ampia raccolta, parte delle quali sono

state trovate a Volterra, parte a Chiusi, parte a

Montepulciano , ed in altri luoghi dell' Etruria. Il

maggior numero dì esse è in terra cotta, alcune in

tufo e molle in alabastro. Il Gori, e il Passeri si

sou occupati di far conoscere coi loro scritti questi

antichi monumenti Etruschi. Salonji dei Bronzi
Moderni. Questo gabinetto contiene diverse co-

pie j fra le altre quelle della Venere de' Medici,

dell'Arrotino, dei Lottatori, del Fauno, fatte a

tempo de' Medici dal Soldani, e modellate su i

loro originali. Vi si vedono pure le copie di molte

altre statue tanto moderne, che antiche, sparse

per l'Italia, e tra le altre il celebre Mercurio di

Gian Bologna, statua che riunisce in qualche mo-
do tutte le bellezze dell' arte. Sopra alla porta, in

una nicchia, è collocato un superbo busto di Co-

simo I. lavoro di Benvenuto Cellini ; e del medesi-

mo Cellini è un modello in cera della grande sta-

tua rappresentante Perseo che è situata sotto la

loggia dell' Orcagna, e un altro modello in bronzo
della medesima statua : questi due monumenti
preziosi sono quelli stessi che cita nella sua vita.

Vulcano, Venere, Apollo ed altre st/itue di Gian
Bologna sono intorno al srdone. Oltre questi og-

getti, si è raccolto dei quadri in bassorilievo rap-

presentanti S. Francesco Xaverio, S. Giuseppe e

S. Teresa; una statua dormiente, lavoro del Vec-
chietta da Siena ; due bassirilievi copiati dalle isto-

rie espresse sopra i due famosi Vasi Medicei , e

Borghese, uno Scorticato, del Cigoli, varj Idoli
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moderni imi'lali dall' antico , dei Candelabri, ed
altri oggetti lavorati sul gusto antico, e la statua

d'un fanciullo in piedi attribuita a Donatello. Alia

sinistra della porta d'ingresso son collocati, il

David di Donatello; il toro Farnese, il Sacrifizio

d'Abramo, e un'arca ovvero un'urna dei Santi

Martiri Proto Giacinto e Nemesio , del Ghiberti;

due bassirilievi del Danti, cioè la Crocifissione

^

e l' istoria del serpente di rame. Presso alla porta

è un maraviglioso gruppo di Laocoonte di cui Ad-

disson faceva un gran conto. Sala de' Bronzi
antichi. Questa Sala è decorata di ornamenti in

marmo, e contiene in diversi armadj, la più bella

collezione in questo genere, dopo quella di Por-

tici. Vi si osservano: un'Aquila Romana che ser-

viva d'insegna alla XXIV. Legione; un sistro or-

nato di varj simboli; un Manoscritto in cera , che

contiene le spese giornaliere che Filippo il Bello

fece in un viaggio che intraprese nel suo Regno
1' anno i3oi., un gran numero di Catene; un Ora-

tore che aringa, bellissima statua Etrusca trovata

sulle rive del lago Trasimeno, e rappresentante,

dicesi, un Lucumone ; una statua Etrusca d' un
Giovine trovata a Pesaro nel i53o. detta V Idolo.

Ella posa sopra una base moderna di eccellente

lavoro . Ignorasi se ella sia un Genio , o un Bacco,

come pretende il Cardinal Bembo, che fecevi la

seguente iscrizione:

Ut POTUi Huc VENI, Delphis et featre reìtcto.

Finalmente vi si osserva una statua di Miner-

va danneggiata dal fuoco , trovata presso Arezzo ec.

f^asi di terra cotta. Fra i vasi Etruschi, ve no

sono di quelli che credonsi provenienti dalla Ma-

gna Grecia. Dee ammirarsi in cjuelli la verità delle
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forine, delle vernici, dei colori, e la loro legge-

rezza. Yarj di essi furon trovati a Volterra, a

Chiusi, ad Arezzo: la più ricca scoperta fatta dei

\asi etruschi composta di 800. circa, e che sono

passati in questa Galleria, è stata fatta recentemen-

te a Sarteano presso Chiusi . Ye ne ha uno che

rappresenta una Baccante montata sopra un toro.

Vi si osservano altresì due vasi di straordinaria

grandezza. I due manichi del primo vanno a ter-

minare in una testa di Cigno; nella sua parte di

mezzo è un tempio con due pilastri d'ordine co-

rintio, Castore, che conduce un cavallo ec; sul-

l'altro è rappresentata una Caccia . Quei vasi che
si son trovati in Toscana rappresentano per lo più

giuochi , combattimenti , vincitori coronati ec. In

questo stesso gabinetto vedonsi vari altri oggetti;

come, lampade, figure di animali, gambe, cuori,

che secondo l'opinione di qualche antiquario erano
offerti agli Dei dalla gente povera in vece di vit-

time. Salone della Niohe. Il Granduca Leopoldo
fe' costruire questo salone per collocarvi le superbe
statue che vi si osservano, e che egli fece venir da
Roma l'anno 1775. Il celebre gruppo della sven-
turata famiglia di Niobe è composto, secondo la

comune opinione, di sedici statue greche ; ma è

per altro cosa molto dubbia che esse facciano tutte

parte della medesima famiglia . Esse non sono
tutte di mano d'un istesso artista; e variano mol-
to per la perfezione. La madre è cerfamente la

più bella. Questo è un capo d'opera in ogni ge-

nere: contorno, panneggiato, espressione, nobiltà,

tutto vi è perfetto e sublime. Dopo la madre de-

vono osservarsi , una delle figlie collocata alla si-

nistra
, il figlio morente, e le due statue collocat3
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presso al pedagogo, che sono siiperlon alle altre.

La seconda slatua a sinistra è una Psiche , che vi

fu posta per completare il numero. Vedesi pari-

mente in questo salone la statua d'un giovine in-

ginocchiato, col braccio destro alzato, eia mano
sinistra sul tergo, ove sembra aver ricevuto una
ferita. Niobe e i suoi figli (dice il celebre Vin-

kelmann) saranno sempre i modelli del vero bel-

lo . Si debbono riguardare come monumenti in-

contrastabili del pili sublime stile, cioè del secolo

che ha preceduto quello di Prassilele. Il Sig.

Cockerell abilissimo architetto Inglese, che ha fatto

laugo soggiorno in Grecia, è di opinione che queste

statue erano destinate per decorrere il frontespizio

di un Tempio. Nell'istesso salone si osservano i

quadri seguenti: vari ritratti di Van-Dyck, Hel-

bein, Vouwen , Rubens ,
Mircoclt, Lely ec; quel-

lo di Galileo dipinto da Subterman^ Enrico IV.

alla battaglia d'Jvry; Filippo IV. Re di Spagna, un
Baccanale di Rubens j Adamo ed Eva del Cranach,

il padre; Adamo che piange la morte d'Abele di

C. Loth; una Cena, la Vergine e diversi Santi di

Hunthorst; una Madonna col figlio, di G. Grayer.

Salone del Frate . Questo salone contiene

un gran numero di quadri dipinti dai grandi mae-

stri dell'arte. Ve ne sono di Giovanni da S. Gio-

vanni, del Razzi, d'Aurelio Lomi,di Guido Reni,

di Holdein, di Giulio Romano, d'Angelo Allori, del

Baroccio, delCaracci, d'Andrea del Sarto, d'Ales-

sandro Allori, del Pontormo , del Guercino, di

Carlo Dolci, del Cigoli, d'Angelica KaulFman ec.

Di Fr. Bartolommeo della Porta, detto il Frate,

di cui porta il nome questo salone, vedesi una Ma-

donna assisa sopra un trono, e tenente il Bambino
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Gesù sulle ginocchia , S. Giovannino, S. Anna, ed

altri Santi le stanno intorno . Sono pure in questo

salone tre superbe tavole in pietra dura lavorate

in Firenze. Gli armadj che girano attorno conten-

gono una collezione di disegni , e d'intagli, di cui

non avvi l' eguale in Europa . Incominciata dal

Cardinal Leopoldo, contiene essa piìi di 27,000.

disegni, da quelli di Cimabue fino a quelli di

Mengs. I disegni di figure sono i pili numerosi

.

Ve ne ha più di no. di Raffaello, qualcheduno

dì Leonardo, del Correggio, di Rubens, un graa

numero di Michelangiolo, di Tiziano, d'Alberto

Duro, di Fr. Bartolommeo, d'Andrea del Sarto ec.

Oltre di ciò vi si osserva un gran numero d'iscri-

zioni greche, latine di sarcofaghi, urne cinerarie,

monumenti egiziani, cippi antichi, su cui posano

busti di antichi filosofi, oratori, poeti ec.

Salone dei ritratti de' Pittori. Nel mezzo

di questo salone sorge il Vaso della Villa Medici,

su cui è rappresentato il sacrifizio d'Ifigenia. La

soffitta è dipinta da Atanasio Birabacci Fiorentino.

Il cardinal Leopoldo incominciò questa collezione

che può dirsi unica : è portata al N.o di 378. ritratti,

l'ultimo dei quali è quello dell' immortai Canova

che da per sè stesso dipinse per suo divertimento

nel 1792. Nel gabinetto contiguo, la cui soffitta

fu dipinta da Piero Dandini, trovasi il seguito di

questa collezione. Nel nuezzo della stanza è una

bellissima tavola ottagona in pietre dure, la piìi

ricca di tutte le opere in questo genere. Essa fu co-

minciata nel 1623. da Jacopo Datelli sul disegno

del Ligozzi: ventidue artisti vi lavorarono senza

interruzione, e fu terminata l'anno (649.II Poccetti

fece il disegno del piccolo medaglione del mezzo.



SALONE DELLE ISCRIZIONI

Gabinetto deli/Ermafrodito

T '
. .

J_J Ermafrodito che riposa sopra una pelle di

Leone è una superba statua nella stessa attitudi-

ne di quella del Museo Borghese — Vi sono due
frammenti di una statua di marmo di Paros —
un Ercole — un Bacco, due putti con un'oca, e

un altro in piedi — . Vi sono intorno la sala dei

busti fra i quali quello di Alessandro, una testa

colossale di Giunone, e vari altri, tutti interes-

santi, e dei Bassi rilievi di molta importanza in-

cassati nell' alto delle pareti

.

Primo Salone della Scuola Veneziana .

La scuola Veneziana è feconda di gran pittori che
hanno imitato la natura con una perfezione e fe-

deltà straordinaria. Il loro colorito è vago, e ben
inteso. Una grande intelligenza del chiaroscuro,

un'invenzione brillante, regnano soprattutto nelle

belle composizioni di Tiziano, e di Paolo Vero-
nese. Bellino, Giorgione, e Tiziano si riguardano
come i fondatori di questa scuola. Fra i quadri
di questo salone sono da osservarsi particolarmen-

te^ S. Caterina di Paolo Veronese; il ritratto delio

scultore Sansovino dipinto da Tiziano; un'Annun-
ziazione di Paolo Veronese; Gesù morto, in chia-

roscuro, di Giovanni Bellino; un uomo vestito

alia Spagnuola di Gio. Batista Morone, Venere e

Adone estinto d'Alessio Bonvicino; il martirio di

S. (jiustina di Paolo Veronese; una Madonna col

figlio e S. Giovanni di Tiziano; Bersabea nel bagno
di Giuseppe Portaj S. Agostino di Domenico Ro-
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busti ; Mosè presso al roveto ardente d'Jacopo di

Ponte, detto il Bassano, i ritratti di tutta la fa-

miglia Bassano, di Leonardo Bassano^ Ester da-

vanti ad Assuero di Paolo Veronese; la domenica

delle palme, e il ritratto dell'Ammiraglio Veine-

rio del Tintoretlo; un miracolo di S. Frediano

Vescovo di Lucca, di Carletto Calliari -, i magnifici

ritratti di Francesco della Rovere, e della Duches-

sa d'Urbino sua moglie, del Tiziano j due paesag-

gi del Bassano ec.

Gabinetto di Monumenti Egizj

Questo Gabinetto fu fabbricato nel 1826.

dall'Augusto nostro Sovrano per collocarvi gli og-

getti raccolti dal Sig. Nizzoli cancelliere austria-

co d'Alessandria e quiodi acquistati dal Sovrano

stesso. La costruzione di questo Gabinetto, le pit-

ture delle pareti e della volta, i mobili, tutto è sta-

to eseguito con gusto il più raffinato, ed il più ana-

logo all'oggetto per cui è destinato^ è stato incassa-

to nelle muraglie delle piccole tavole di pietra cal-

caria scolpite in parte con dei bassi rilievi — . Vi

soiM) delle mummie benissimo conservale, dei pa-

piri, e un Palinsesto e tre armadi grandissimi chiu-

si dagli sportelli con cristalli che contengono var}

oggetti in terra cotta, in pietra calcarla in pietre

preziose, e in oro, oltre una quantità grande di va*

si, d'Idoli, di scarabei ec. ec. e benché non si possa

fare confronti di questa raccolta nè perii numero

nè per la grandezza degli oggetti, con i Musei di

Londra, di Parigi, e di Torino, bisogna conveni-

re che ella presenta un Saggio di tutto ciò che può

interessare lo studioso, e l'amatore delle antichità
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egizie, e da che l'Illustre Sig. Champollion si è re-

so famigliare i caratteri geroglifici, che per un
corso di secoli sono stati un mistero impenetra-
bile, questi monumenti vanno ad acquistare una
maggiore importanza — . Nel muro superiore alla

mummia vi è un'iscrizione in geroglifici fatta dal

predetto dotto Champollion con la quale dimo-
stra che siam debitori di questa preziosa collezione

alle cure del nostro illuminato Sovrano Leopol-
do li.

Secondo Salone della Scuola Veneziatia.
Ritratto d'un vecchio, e due cani da caccia, di

Jacopo Ba.ssano, abbozzo d'una battaglia, la Ver-
gine col bambino Gesù e S. Giovanni, il ritratto

del gron Capitano Gio. de' Medici, la Madonna
col figlio e S. Caterina, una femmina in camicia
con fiori in mano, di Tiziano; ritratto d'un vec-
chio, le nozze di Cana, il ritratto dello scultore

Sansovino, il Sacrifizio d'Abramo, del Tintoret-
to^S. Paolo cadente da cavallo, del Pordenone; un
guerriero di Fr. Sebastiano del Piombo; quattro
gran quadri di Carletto Calliari; la Madonna dei
Santi, del Palma il vecchio; Mosè di Giorgio Bar-
barelli ; un uomo in veste nera del Bordone; il

giudizio di Salomone, la visione d^una Santa, il

ritratto d'un Cav. di Malta, diGiorgione; Cristo

morto e le tre Marie, l'Adultera, e Cristo in casa
di Marta, di Francesco Bassano; Cristo sul Calva-
rio, di Paolo Veronese; Lucrezia armata d'un pu-
gnale, d'Alessio Varotarij Vecchio che ha in ma-
no un libro del Morone, e vi si vedono due vasi

di serpentino interessantissimi per la grandezza di

questa pietra ec.

Gabinetto delle jnetre preziose. Questo ga-
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binelto è ornato di quattro superbe colonne d'ala-

bastro orientale, e di quattro di verde antico. I sei

armadi intorno alla sala contengono più di ^oo.

gemme, o pietre preziose sulle quali sono incise

delle figure intiere, delle teste, dei busti, de'va-

si ec. Queste pietre sono per la maggior parte

smaltate, arriccliite di perle, di diamanti, di to-

pazi ec. Il lavoro sorpassa sovente la materia. La

collezione del Cesari è quivi numerosissima. Tutti

gl'intagli in cammeo della famiglia d'Augusto,

sono meravigliosi. La gran pietra in cammeo, che

credesi rappresentar Teano, che veglia alla guar-

dia del Palladio di Troia, è riguardata come d'un

pregio inestimabile

.

Salone della Scuola Francese. Le pitture

della soffitta di questo Salone, e di quella dell'al-

tro che segue, sono della scuola del Poccettl. La

scuola Francese che si è formala su quelle d'Ita-

lia , ha prodotto eccellenti artisti. 11 Pussino spe-

cialmente ha lavorato si bene sul gusto della Scuo-

la Romana, che gì' Italiani medesimi collocano i

suoi quadri fra quelli de'loro migliori maestri.

Entrando in questo gabinetto a sinistra vi si vedo-

no i ritratti del Sofocle Italiano, il Conte Vittorio

Alfieri , e della Contessa d'Albany dipinti da Fabre

di Montpelier celebre pittore dei nostri giorni, che

ne fece dono a questa I. e R. Galleria. Se ne ve-

dono di Filippo di Champagne, di Vovet, del Pus-

sino de la Hlre, di Mignard, di Venloo, del Bour-

goignon, di Lebrun, di Vernet, di Tierce, di Nan-

tevil, di Lenain ec. Le due statue che sono in méz-

zo a questa sala, sono una Venere che traesi una

spina da un piede, ed un giovine nudo ferito al

piè.
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Salone della Scuola Fiammìnga . La manie-
ra di questa scuola è caratteristica. Ad eccezione
di Piubens e Van-Dyck collocati nel rango de' pri-
mi pittori, tutti gli altri sono più commendabili
per la finitezza delle loro opere, pel colorito, per
la correzione del disegno, per la sublimità del-
l' espressione, qualità essenziale ai grandi maestri.
Sono riuniti in questo salone più di rjo quadri dei
più abili artisti di Fiandra e di Lorena. Ve ne
sono molti di Rubens, di Van-Dyck, dei Teniers^
di Van Eyck detto Giovanni di Bruges, di Clau-
dio Gelee detto il Lorenese, di Pelerneef , di Fran-
C(^sco Frank di Holbein, d'Alberto Durerò, di Pao-
lo Brill, una tavola di scagliola fatta nel 1732.
da Pietro Paolini.

Salone della Scuola Olandese . I pittori

Olandesi offrono molta analogia, quanto alla loro
maniera, con i Fiamminglii loro vicini. Fra i molti
quadri che ornano questa sala, se ne vedono di
Gherardo Dow, d'Enrico Steenwick, di Schalken

,

di Rembrandt, del Van-DenwerfF, di Polembourg,
di Jacopo Ruysdaal, di Pietro IVfolyn, di Wouuer-
nians; di Douwen, di Vanderoolde ec. Vi sono due
tavole d'Alabastro orientale sopra una delle quali

posto una piccola statua rappresentante un Mor-
feo, riconosciuta per una produzione del più bel
Secolo della scultura greca, e 2. altre rappresen-
tanti il ritratto di Seneca in due diverse età, e sul-

]\altra tavola i busti di Adriano, e di Vitellio, e
im piede votivo col simulacro di Giove.

Salone dei Pittori Italiani. L'Italia ha pro-
dotto diverse scuole, ciascheduna delle quali ha
J SUOI capi , e il suo carattere particolare. La Scuo-
la Romana è la più celebre per la bellezza e la
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correzione del disegno, per l'eleganza delle com-

posizioni, per la verità dell'espressione, e Tintel-

ligenza delle attitudini. I grandi maestri di que-

sta scuola si sono modellati su i capi d'opera dei

Greci, e si sono meno applicali al colorilo, clic

alla forza, alla sublimità, e alla grandezza. La

scuola Fiorentina ha avuto per fondatari Leonar-

do da Vinci, e Michelanglolo Buonarroti. Aveva-

no entrambi unaperfetta cognizione dell'anatomia

esterna. Questi due grandi artisti hanno trasmesso

a' loro allievi una maniera franca e vigorosa, una

sublimila d'espressione che sembra straordinaria,

e soprannaturale, ma che è sempre magnifica. An-

drea del Sarto, contemporaneo di questi grandi

uomini disegnava con una correzione maraviglio-

sa,era ecccìlente nel colorito, e molti de'suoi

quadri conservano ancora uno splendore sorpren^

dente. Fr. Bartolommeo della Porta (il Frate)

maestro di Raffaello, non lasciò un gran numero

di quadri, ma quelli che noi possediamo di questo

pittore, son perfetti. In seguito , senz'abbandona-

re il gusto del disegno, e dell'espressione ,
il colo-

rito si è perfezionato in questa scuola. La scuola

Lombarda ha riunito tutte le qualità che rendono

perfetta l'arte della pittura. Allo studio dell'an-

tico, sul quale ella sì è formata, ha unito le bel-

lezze della natura, la verità dell'espressione, la

finezza dei contorni, un colorito ed un tratto mara-

viglioso, e tutto ciò che il genio e le grazie pos-

sono offrire di più nobile, e di più toccante. Il

Correggio è riguardato come il primo pittore di

questa scuola, che conta tra'suo! allievi il Parmi-

giano, lo Schidone, i Cnracci, Guido Reni, il Guer-

cino, il Domenichino, l'Albano, Paolo Veronese,,
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Salvator Rosa, Solimene ec. Son riuniti in que-
sto Salone più di novanta quadri delle scuo-
le Italiane. Essi sono tutti degni di fermar lo

sguardo degli osservatori, ma sono da notarsi spe-
cialmente; \euere dormiente in mezzo agli amori
a' quali ella insegna l'arte di trapassare con un
dardo un cuore attaccato ad un albero; il ratto

d'Europa, il Bambino Gesù nel deserto; S. Pietro

liberato dalla carcere dell'Albano; la Vergine se-

dente che abbraccia il Figlio, d'Annibale Garac-
ci; diversi paesaggi di Salvator Rosa, il Bagno di

Diana, del Solimeno Napoletano; la Madonna che
allatta il figlio, del Parmigianino; due piccoli qua-
dri di Tiziano, la Vergine che si stringe il Pargo-
letto al seno, del Cignani; un paesaggio del Guer-
ciuo; una Sacra Famiglia di Schidone; una Sibil-

la di Guido Reni; Tetide sopra un carro, e Deja-
nira rapita dal Centauro Nesso; di Luca Giorda-
no ec.

La Tribuna. È riunito in questa sala tutto
ciò che havvi di piii magnifico in questo Museo.
Essa è di forma ottagona, e fu costruita col dise-

gno del Buontalenti. La cupola fu ornata di ma-
dreperle dal Poccetii. Il pavimento è d'un gran
pregio. Le statue della tribuna sono d'una bel-

lezza sorprendente. La Venere de' Medici, questo
capo d'opera dell'arte presso i Greci, fu trovata

a Tivoli nella Villa Adriana. Danneggiata in di-

verse parti, ella fu restaurata con molta cura, e

fu trasportata a Firenze nel 1680. regnando Cosi-
rno in. L'Apoll ino olfre, secondo Mengs, l'idea

del bello e del grazioso, come l'Apollo di Belvede-
re presenta il modello dello stil sublime. Questa
graziosa statua di marmo Parlo è tutta antica, e
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molto ben conservata. L'Arrotino è una statua tro-

vata a Roma nel XVI. secolo, e sorpassa, quanto

alla verità, e all' espressione ^tutto ciò elicvi resta

di più antico in questo genere. Pretendesi ch'ella

rappresenti lo schiavo che scoperse la congiura

de' ti gli di Bruto, o quella di Catilina. Ma la mag-

gior parte degli Eruditi vi ravvisano lo Scita che

scorticò il Satiro Marsìa. I Lottatori formano un

gruppo famoso in cui si ammira una gran preci-

sione dì disegno, e gran cognizione d'anatomia

esterna. La testa del vinto è antica, ma discorde

è il parere degl'intendenti intorno a quella del

vincitore, che sembra essere stata restaurata. U
Fauno, una delle più belle statue del miglior se-

colo della scultura antica, che si attribuisce senza

fondamento a Prassitele, spira gaieià, e leggerez-

za. La testa e le braccia sono restauro di Miche-

langelo. I quadri della tribuna, sono d' una su-

blimità che li rende degni d' esser collacati accanto

ai capi d'opera della scultura. Tali sono special-

mente la Sibilla, e l'Endimione del Quercino;

una Sacra Famiglia di Michelangelo; le due Ve-

neri di Tiziano; una Sacra Famiglia del Parmi-

giano; la Madonna, S. Francesco, e S. Giovanni

Evangelista d'Andrea Del Sarto; una Vergine in

contemplazione, di Guido; la Strage degl'Inno-

centi di Daniele Ricciarelli di Volterra; la Ma-

donna con S. Giuseppe, e S. Caterina di Carlo Ve-

ronese; una Baccante d'Annibale Caracci; S. Pie-

tro appiè della Croce, del Lanfranco ; una Vergine

col Figlio, S. Gio. Batista e S, Sebastiano del Pe-

rugino; sei quadri di Raffaello che danno un' idea

delle differenti maniere di quel gran Genio, cioèj

il ritratto di Maddalena Doni; due Sacre Fami-
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gHe, S. Giovanni nel deserto , i ritratti di Papa
Giulio II. della Rovere, e della Fornarina^ due ri-

tratti di Van-Dyck^ Eliezer che incontra Rebec-
ca, del Caraccio i Profeti Giobbe, ed Isaia di Fr.
Bartolommeo; la Vergine che adora il Figlio, la

testa di S. Giovanni in un bacino, e una testa di
fanciullo, del Correggio. Erodiade, e l'Aacella
che ricevono la testa di S, Gio. Batista di Leonar-
do da Vinci; la Madonna col figlio, di Giulio Ro-
mano; Cristo coronato di spine, di Luca d'Olanda;
Ercole tra il Vizio, e la Virtù di Rubens ec.

Scuola 'Toscana: Nel gran numero dei qua-
dri che appartengono a questa scuola, e che sono
riuniti in due saloni contigui, meritano speciale
osservazione quelli di Giorgio Vasari, de' tre Al-
lori

, del Frate, di Leonardo da Vinci, d'Andrea
del Sarto, di Carlo Dolci, del Cigoli, di Jacopo
da Pontormo, di Gio. da S. Giovanni, di Santi
di Tito, del Ghirlandaio, del Volterrano ec.

Seconda Sala Toscana. Vi sono in questa
p^re dei quadri di Leonardo da Vinci, del Pon-
tormo, del Ghirlandaio, del Vasari, di xAlessandro
Allori chiamato il Bronzino la discesa del Salva-
tore al Limbo. Questo sublime quadro è ricono-

sciuto per il capo-opera del Bronzino, sia per la

parte del disegno, sia per quella del colorito.

Molti ritratti vi si rimarcano in questo quadro fra

i quali quello del Pontormo maestro del Bronzino.
Gabinetto delle Medaglie. Fra le stanze che

compongono questo gabinetto, una contiene in

dodici armadi, le medaglie antiche, Greche e Ro-
mane

; l'altra contiene le medaglie moderne di-

sposte in un grande armadio, e le monete di tutti

gli stati d'Italia, e di altri paesi d' Europa. Questa
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a quindicimila. La stanza delle medaglie antiche

è ornata delle imprese della famiglia Medici lavo-

rate in argento , ed eseguite a differenti epoche

Roma. Vedonsì sulle mura del gabinetto delle me-

daglie moderne, delle Carte geografiche dipinte

dal P. Serrati Gesuita. Dei gruppi in argento rap-

presentanti dei soggetti tratti dalla mitologia, co-

me pure nitri oggetti d'arti, reodono questo Ga-

hinetto ancor più interessante agli occhi deireru-

dito osservatore.









DELL' I. E R.

PALAZZO PITTI DI FIRENZE

^uca Pitti ricchissimo cittadino ordinò circa

l'anno i44o. la costruzione di questo magnifico

palazzo, e ne affidò la direzione al Brunellesco

,

che nel i549. da Bonaccorso Pitti pronipote di

Luca fu venduto a Cosimo I. che lo acquistò a

nome d'Eleonora di Toledo sua moglie per nove-

mila fiorini d'oro. Fino da quell'epoca il palazzo

Pitti avendo sempre servito di residenza ai Sio-

vranl di Toscana, ha subito in diversi tempi vari

ingrandimenti , ed abbellimenti considerabdi

.

L'Ammannato fu incaricato da Cosimo 1. di lare

il disegno del gran cortile, che fu terminato sot-

to la sua direzione nello spazio di la. anni, txx

di mestieri aver ricorso all'Ammannato, poiché

il disegno che ne avea lasciato Brunellesco erasi

smarrito. In questo cortile l'edifizio è dal suolo

fino alla sommità del cornicione, dell'altezza di 65

braccia, e comprende in tutto il suo quadrato tre

differenti ordini di architettura, che corrispondo-

no ai tre piani del palazzo. L'ordine dorico com-

prende il portico che è al primo piano, sostenuto
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da colonne formate di bozze, e sormontate da
una cornice che serve di terrazza, e che re^na
attorno ali edifizio. Il secondo ordine è Tonico e
il terzo Corintio. Tutti questi ordini sono in npi-
leita armonia, e presentano un insieme magnifico
lormante uno de' più bei pezzi d'architettura mo-
derna. Questo cortile ha degli ornamenti acces-
sori degni d'essere osservati

, fra' quali distineuon-
si dei gruppi e delle statue antiche in marmo del
genere greco

.
AlPestremità delle due ale del por-

tico trovasi Plutone col Cerbero^ ed Ercole ap-
poggiato alla clava, ed avente sulle spalle la pelle
del leone Nemeo. Sotto a quest'ultima statua èuna mula in bassorilievo scolpita m marmo nero
che pretendesi esservi stata collocata per ordine
di Luca Pitti

,
in memoria d'una mula che lavorò

al trasporto dei materiali per la costruzione del
palazzo, come resulta dai seguenti versi appo-
stivi

LeCTICAM, LAPIDES, ET MARMORA, LIGNA, COLUMNAS
VeXIT, COWDUXIT, TRAXIT, et ISTA TULIT.

Vedesi in fondo al cortile, Ercole che soffoca An-
teo; e Aiace morto sostenuto da un soldato. Fra
guest, due ultimi gruppi è utìa grotta ovale dentro
alla qua e è un vasto bacino d'acqua viva, ovesono collocati

,
in atto di nuotare

, vari pattini dimarmo. Le interne muraglie sono incrostate di
mosaici, e la volta, ornata d'un affresco rappre-
sentante la Fama, è sostenuto da 16. colonne di

ondo della grotta è la statua di Mose, scolpita

;

porfido da Raffaello Curradi. La Legislazione
i impero, la Ganià e io Zelo virtù ed attributi di
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iistribuite nell'interno della grotta medesima, e

scolpite, la prima da Antonio Novelli, la seconda

e la terza da Domenico Pieratti , e l'ultima da Gio.

Balista Pieratti suo fratello. Al di sopra di questa

Erotta, si sostituì nel 1 64 1. sotto il Regno di Fer-

dinando II. a un'antica fontana che vi era stala

Inalzala sotto la direzione di Baccio Bandinelli,

quella che vi si vede di presente, formata da mi

gran bacino ottagono, che presenta sul suo orlo

otto putti di marmo, e nel suo centro un piedi-

stallo sormontato da altro bacino di granito, dal

mezzo del quale si eleva ancora un piedistallo cui

è appoggialo il terzo bacino più piccolo degli al-

Itri . Questo lavoro è dovuto allo scalpello di t ran-

'cesco Susini. Sotto il regno di Cosimo II. si ag-

giunse a questo palazzo l'ala destra, che guarda

il nord. L'architetto Giulio Parigi fu incaricato

di dirigere la fabbricazione non solo dell'ala de-

stra, ma ancora dell'ala sinistra che guarda il sud.

Allora fu che tutta la facciata divenne della lun-

ghezza di 2 5o. braccia in circa ,
la quale incro-

stata di bozze , secondo l'ordine rustico ,
iorma

una massa assai magnifica ed imponente, erdi-

nando li. , sotto il regno del quale fu eseguita

l'ala sinistra , fe' pure ornare l'appartamento de,

primo piano voltato al nord, di vari ahreschi di

Piero Gortonese, e di Ciro Ferri suo allievo. Sette

stanze compongono questo appartamento . La pri-

ma è detta di Venere ,
perchè nella volta vedesi

questa Dea spogliata della giovinezza da Pailade

e da Mercurio, che la conducono ad èrcole .
Le

otto lanette sotto la volta ,
rappresentano vari

Eroi dell'antichità. La seconda stanza, detta
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d'Apollo, offre sulla volta questo Dio mostrante
Ercole alla Gioviaezza

, che gli è presentata da
Pallade e da Mercurio: L'Apollo e l'Ercole sono
del Cortonese, e le altre figure del Ferri. Veg-
gonsi nelle lunette Giulio Cesare, Augusto, Ales-
sandro

, e Giustiniano . La terza
, detta di Marte,

presenta sulla sua volta il Dio della Guerra che
riceve Ercole, presentatogli da Minerva. La quar-,
ta, detta di Giove, perchè vi si vede quel Nume
in atto d'incoronare Ercole, offre nelle sue lu-
nette alcune Deità mitologiche. La quinta, dipin-
ta dal Ferri, è delta d' Ercole, perchè vi è espres-
sa l'Apoteosi di questo Eroe . La sesta presenta
nello sfondo della volta e nelle otto lunette che
quella contornano altrettante istorie dell' Iliade
dipinte a fresco dal vivente professor Luigi Saba-
telli fiorentino. Finalmente la settima, detta del-
la Stufa, ha le pareti dipinte dal Cortonese, che
vi rappresentò le quattro età del mondo, e la vol-
ta è di mnno di Matteo Rosselli . Al medesimo
piano vedesi una bella sala, ove il vivente Cav.
Pietro Benvenuti ha dipinte a fresco nelle pareti
le principali imprese d'Ercole, e nella volta Io
Sposalizio di queir Eroe con Ebe . Debbonsi al-
tresì alla m.Tgnlficenza di Ferdinando IL i super-
bì affreschi che Gio. da S. Giovanni esegui nella
sala a pian terreno, da parte sinistra

, entrando
nel palazzo . Questo artista dipinse sulla volta
delle figure allusive alle nozze di Ferdinando II.
con Vittoria Della Rovere ; e nella muraglia dalla
parte destra

, entrando
, ei vi rappresentò le glo-

rie di Lorenzo il Magnifico . Ma la morte aven-
dogli impedito di compire il suo lavoro, il Gran-
duca incaricò Ottavio Vannini

, Francesco Turi-
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\ xìì , e Francesco Montelatici soprannomato Cecco

Bravo , di terminare la pittura della sala
, e di

eseguire quelle delle tre stanze coniigue. Questi

tre artisti tentarono di far sopprimere gli affre-

schi di Giovanni , ma Ferdinando ordinò loro di

rispettarli , anzi di seguire il disegno da esso la-

sciato. Nel 1764. il Marchese Botta capo della

' reggenza fece aggiungere alla facciata dalla parte

dei sud il Rondò detto vecchio per distinguerlo

dal nuovo che gli è di faccia cominciato nel 1783.

sotto il Granducato di Pietro Leopoldo ,
e rima-

sto tuttora imperfetto . Questo medesimo Princi-

pe fe' cominciare nel 1776. sotto la direzione di

Gaspero Paolelti l'appartamento detto della Me-

ridiana e la gran sala degli Stucchi che fu ter-

minata nel 1780. Le pitture che ornano la cap-

pella sono di Luigi Ademollo . Nel 1811. si co-

minciarono in questo palazzo dei restauri e degli

abbellimenti considerabili , che furono continua-

ti , ed aumentati con la più gran magnificenza

dal Granduca Ferdinando III. al quale debbonsi

diverse pitture , che sono state recentemente ese-

guite da Luigi Sabatelli, Pietro Benvenuti, Giu-

seppe Colignon ,
Giuseppe Bezzuoli , Domenico

del Potestà ,
Gaspero Martellini, Luigi Ademollo,

Luigi Catani , Antonio Fedi, Giuseppe Servolinì,

Luigi Monti , Antonio Marini
,
Giuseppe Casta-

j

gnoli , Pietro Rabbuiati , Antonio Luzzi , e An-

j

giolo Angiolini. Il palazzo Pitti offre degli orna-

; menti accessori degni d'ammirazione. La sua gal -

I leria è talmente ricca di quadri e di altri oggetti

! d'arti, che troppo lungo sarebbe darne una esatta

descrizione . I quadri ti'Ovansl esposti nelle pri-

me sei stanze dell'appartamento di Pietro da Cor-
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tona, e in altre contigue. E per dare un semplice
acceuno di alcuni pochi tra essi , die meritano
più speciale attenzione , noteremo i seguenti .

Nella stanza di Venere una gran marina di Sal-

vador Rosa , due bellissimi Paesi di Rubens , un
ritratto di Donna , conosciuto sotto il nome di

Bella di Tiziano, un vecchio di Rembrandt, una
compagnia di cacciatori di Giovanni da S. Gio-
vanni.

Nella Stanza dli Apollo un Deposto di Cro-
ce di Fra Barlolonuueo, la Pietà di Luca , e una
S. Famiglia del Dei-Sarto, e la Madonna del Mo-
rlllo, il ritratto di Rembrandt dipinto da lui stes-

so, quello di Pietro Aretino di man di Tiziano,
il S. Giuliano di Crislofano Allori, la Cena in

Emauò del Palma vecchio, un bel ripbso in Egit-

to di Giulio Romano, c ì due stupendi ritratti di

Agnolo e Maddalena Doni, dipinti da Raffnello,

ISella Stanza di Marie la celebre Madonna
della Seggiola , il Leon X. accompagnato dai

Cardinali de' Medici e de' Rossi , e la Madonna
della impannata, 3. capi d'opera di Raffiiello, due
storie di Giuseppe di Andrea del Sarto, la Givi-

ditta di Cristofano Allori, l'Ecce Homo del Cigo-
li, il Cardinal Guido Bentivoglio di Van-Dyck, la

partenza di Marte per la guerra di Rubeus, e del

medesimo un superbo rj[uadro di ritratti, ov'è fi-

gurato il Pittore medesimo in compagnia di un
suo fratello, di Giusto Lipsio, e di Ugo Grozio .

Nella Stanza di Giove due grandi Battaglie

di Salvador Rosa e del Borgognone, la Congiura
di Catilina di Salvator Rosa, il Martirio di S. Bar-

tolorameo dello Spagnoletto, l'Assunta con varj

Santi a basso, e l'Annunziazione di x\ndrea Del
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Sarto, S. Marco opera sublime dì Fra Barlolom-

iiieo, le Parche di Michelangiolo; ritratto mulie-

bre, detto la Monaca, dì Leonardo da Vinci.

Nella Stanza d'Ercole primeggia la Vision

d'Ezechielle di Raffaello, evi si vedono altri 4-

quadri di lui, cioè la Madonna del Baldacchino

non terminata, il Pontefice Giulio li., il Cardinal

Dovizi da Bibbiena, e Monsignor Tommaso Fedra

Inghiraml, il martirio di S. Agata di Sebastiano

frate del Piombo, il Salvatore con gli Evangelisti

di Fra Bartolommeo, il Deposto di Croce del Pe-

rugino, la disputa sulla Trinità di Andi'ea Del

Sarto, il sonno del piccolo S. Giovanni del Dolci,

e uno studio di una testa di putto, del Coregglo .

Nella nuova magnifica Stanza che segue, la

Madonna fa trono con varj Santi di Fra Barto-

lommeo , due tavole dell'Assunzione di Andrea

Del Sarto, la Madonna del Collolnngo del Par-

miglanlno, la Madonna che adora S. G. B. del Pe-

rù sino, una conversazione di musica in 3. mezze

figure di Glorgione, il ritratto del Cardinal Ippo-

lito de' Medici di Tiziano, quello di Andrea Del

Sarto dipinto da sè stesso, e un bellissimo ritratto

anonimo di Van-Herst.

Tra la detta Stanza e la stufa è un picciolo

gabinetto adorno egualmente di preziose pitture ;

tra le quali tengono i primi posti la Madonna del

Granduca di Raffaello, S. Andrea che adora la

croce, pezzo capitale di Carlo Dolci, una S. Fa-

tiiiglia di Fra Bartolommeo, altra di Perin del

Vaga, la Maddalena di Tiziano, e un S. Gio. Ba-

tista in mezza figura d'Andrea Del Sarto.

Questa Galleria di quadri viene ogni giorno

più arricchita dal Regnante Gran-Duca Leopoldo
1 3
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II. qunle lin recentemente acquistnto iin prezioso

quadrello di fiori di Vnn-Huysum, e i famosi ri-

tratti dei coniugi Agnolo, e Maddalena Doni, di-

pinti dall' immortaì RaiFaello; e quanto alle statue,

la Venere di Canova, uno de' più bei pezzi della

moderna scultura.

Grìardino di Boboli. Questo giardino, il

più vasto, è il più delizioso che esista in Firenze;

presenta la collina, il piano, Il coltivato , ed il

salvatico che formano un piacevol contrasto . Ve-
desi da prima , entrando per la porla che rispon-

de sulla piazza de^Pitti , una bella grotta ornala

di spugne, la cui volta fu dipinta con molta intel-

ligenza dalPoccetli. Diverse statue ne adornano

l'ingresso, fra le altre una Cerere, ed uno Apollo

scolpili da Baccio Bandinelli; e qualtrt) statue ab-

bozzate da Michelangelo che servir doveano al

mausoleo di Giulio li. Da questa grotta dopo una

leggiera salita, si passa ad un Anfiteatro di forma

semi-ovale 5 cinto d'un muro dell'altezza di 8.

braccia, e da gradinate. Per un lungo viale, alla

metà del quale trovasi una piccola cupoleita detta

il caffeaus costruita sotto la direzione di Zanobì

Del Rosso, e collocata in maniera da osservar corno*

damente tutte le colline che circondano Firenze
,

si sale un vasto ripiano, in mezzo del quale è un

gran bacino sormontato dalla statua in bronzo di

Nettuno
,
appoggiata a dei mostri marini di mar-

mo, opera di Stoldo Lorenzi. Quindi seguitando

a salire la collina, si giunge ad un vasto prato, da

cui per un lunghissimo viale sì scende ad una fon-

tana d'una bellezza sorprendente. Al disopra d'un

bacino di granilo dell'Isola dell' Elba, della cir-

conferenza dì f\o, braccia, e tutta d'un sol pezzo,







( )

s'innalza una statua colossale dì marmo rappre-

sentante l'Oceano appiè della quale sono tre altre

statue sedenti, che rappresentano, il Gange, il

Nilo e l'Eufrate versante acqua. Tutto questo

meraviglioso lavoro è del celebre Gian Bologna .

Poscia si perviene ad un altro gran prato ornato

di statue, e di due bellissime colonne di granilo

orientale . All'estremità di questo prato termina

il giardino. Tutti i getti d'acqua che lo abbelli-

scono furono inventati da Cosimo Lotti, Nel i55o.

Cosimo I. ordinò l'escavazione di questo giardino

i cui ornamenti furono diretti da Niccola Braccini

detto il Tribolo, e da Bernardo Buontalenti . Al-

l'estinzione della famiglia Medici questo giardino

essendo stato trascurato , fu in seguito sotto il

Grandul^ato di Pietro Leopoldo ritornato al suo

splendore, e decorato di moltissime statue fatte

venire da Roma. Finalmente il Granduca Ferdi-

nando HI. vi Ila fatto del notabili ingrandimenti,

gli ha dito un aspetto ancor più delizioso ed

meno .

FINE
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de' Semplici ossia Orto Agrario. 68
Ginori palazzo. 35
S. Giorgio Fortezza detta dì Belvedere. 2iy

Scuole pub. normali di Zittelle. lòi
S. Giorgio e Spirito Santo chiesa parroch. e

monastero

.

S. Giovanni Battista Battisterio della Città, ao
chiesa detta la Calza. 206
i^orfe^^a c?eif?<2 da Basso, ii6
di Bonifazio t7^., e Sped. 3()

di Gerusalemme i/e(|,ro S.

Giovannino dei Cava-^ 38
lieri di Malta eh. Sy

dello Scalzo Chiostro. 124
S. Giovanni di Dio eh. Ospedale, e conv.

Evangelista detto S. Giovannino
degli Scolopi eh. conv. Scuole
ed Osseri'atorio . 3 2

Giraldi vedi Pecoiù palazzo.
Girolami Torre detta di S. Zanobi. 191
S. Girolamo, e S. Francesco chiesa, e con. 218

delle Foyerme chiesa , e 31on. 161
Giugni palazzo. t)o

S. Giuseppe chiesa parrocchiale . i(i3

Giustizia (palazzo di') detto del Bargello. iy6
Goldoni Teatro ed Annessi in wa S. Ma-

ria oltr'Jlrno , 20|7
GonA\ palazzo . ir^'i

Gondi Cerretani palazzo .

Grano (piazza 0 Loggia del) 179



C 277 )

Granducale Giardino detto di Boboli.

Palazzo di residenza detto de'

Pitti.

Piazza

.

alle Grazie (^Ponte') oi>v>ero a Rubaconte

.

Grosso (Armanno di) palazzo.

Guadagni, dall'Opera, oggi Riccardi palaz.

Guardie Reali del Corpo (Quartier delle) .

Guerra (Amministrazione generale della )

Guisciardini palazzo

.

I

Jacopo sopr'Arno eh. e corw. de'Mis-

1k sionarj.

^ in CampoCorbolinic/eiio de'Can-

celli chiesa.

tra' Fossi chiesa parrocchiale .

di Ripoli eh. e R. conservatorio

delle Montalve .

Immobili Teatro detto della Pergola.

Incontri Palazzo

.

Infuocati Teatro detto del Cocomero.

Innocenti (^Ospedale, e eh. di S. M. degli")

Intrepidi Teatro detto Nuovo o della Palla

a Corda.

182
161

n5

221

2 1

3

ii5

160

117
91
32

32

72

95

L

Lanzi (de') Loggia dell'Orgagna . 180

Laurenziana Medicea Biblioteca. 52

Librerie "vedi Biblioteche.

Liceo Imperiale già chiesa e Mori, di Caii-

deli. iti?



( =^78 )

Locande 'vedi Alberghi.

Logge del Grano.

di Mercato Nuovo.
dell' Orgagna detta de' Lanzi.

di S. Paolo.

del Pesce in Mercato F^ecchio.

degli Ufìzj.

Lorenzi Ughi Palazzo.

S. Lorenzo chiesa collegiata , e Basilica I.

e R. Ambrosiana .

Piazza .

Lotterìa (Direzione generale della)

S.Luca cappella, e confrat. degli Artisti

.

S. Lucia Ospedale

.

de'Magnoli o delle Rovinate ch.pét. .

sul Prato chiesa parrocchiale

.

M
M adonna del Buon Consiglio Oratoriodegli

Strozzi.

de' Ricci eh. e collegio Eugen.
Magazzino detto dell'Abbondanza.

Magliabechiana Biblioteca.

Maglio (Strada del)

Mandragone vedi Ambron palazzo.
Manifatture delle Pietre dure,

ciantellate ^vedi Regina Coeli di Chiarito eh.

e conservatorio .

S. Marco ch.par. , e convento de' Predicatori
(Casino I. e R. detto di')

vS, Margherita chiesa parrocchiale

.

S. Maria degli Angeli chiesa e convento

de' camaldolensi e collegio

.

178

147
180
ii3

i34

179
56

43

54
28
86
4o

W9

^37

97
201

i8o

67
114

72

4i

60

190

9»



C *79 )

S. Maria Badia de^ cassinensi . i^fs

del buon Consiglio Orat. Strozzi. 187
in Campo chiesa. 3o

del Cannine eh., e com'. de' car-

melitani, a 02

à(A¥'ìore Metropolitana . 9
degl' Innocenti chiesa, ed Ospe-

i dale. 751

Maddalena de' Pazzi eh., e Mo-
nastero. 167

Maggiore chiesa parrocchiale , e

convento dei crociferi . i35

Novella eh. par, e convento dei

Predicatori . 9^
Piazza Nuova. i t3

^ Piazza f^ecchia . 1
1

4

Nuova Arcispedale . 98
de'Ricci eh. del collegio Eugen.

sopr'Arno chiesa. ai

4

(Teatro de'Risoluti in 'via) o Pie-

trapiana. 166

Martelli palazzo. 34

Martellini-del Falcone-Pontanari della Rena

Palazzo. 119
S. Martino chiesa e Monastero . 117

S. Martino de Buonomìaì confraternita . 178

Marucelliana Biblioteca. 67
Mediceo- Laurenziana Biblioteca. Sa

de' Medici /^aZazzo . 57
Menabuoni già Menabuoj Casa. a 18

Mendicanti (S. Salvadore detto de*) Scuole

normali di Zittelle. 201

Mendicità (Deposito di) ossia Pia Gasa di

Lavoro . i()3



( 28o )

Mercato Nuovo.
di S. Piero.

Vecchio.

Metropolitana Tempio di S. Maria del Fiore

.

S. Michele, e S. Gaetano eh. parrocchiale

.

in Orto chiesa parrocchiale

.

Yisdomini chiosa parrocchiale.
Michelozzi-Giacomini Casa.
Minerbetti palazzo, 'yetì?f Albergo del Pelli-

cano .

Misericordia chiesa, e confraternita.

S. Monica chiesa, e R. Educatorio della
Dottrina Cristiana

.

Montalvo vedi S. Jacopo di Ripoli eh. e R.
conservatorio . \

Montalvi (Ramirez da) yoaZazzo. ^
Moretti palazzo. ii5
Moro (F'armacia del) 3^
Mozzi del Garbo palazzo. 2iy
Museo di Fisica, e Storia naturale detto Ga-

binetto Fisico o Specola . 208

^471
170'

i34

.
9

i3o

187

i38

28

ao5

117

9^

N

Nazioni (Quattro) Albergo.
Nencini Palazzo già Pandolfini.
del Nero palazzo

.

Niccoli ni ora Bouturlin palazzo.
S. Niccolò oltr'Arno eh. parrocchiale

.

del Ceppo eh., e confraternita.
Porta

.

de'Nobili palazzo.
Non Finito (Palazzo detto)

Nuova York {Albergo^

189

39
21

5

3?

21

5

170

217

147

97
1 1

5



( 28i )

Nuovo C Teatro degl'Intrepidi detto della

Palla a corda o ) g5

o

Ognissanti (S. Salvadore d') eh. porr., e
conv.de^MinoriOsservanti , 1 19

(Teatro de' Solleciti in Borgo ) laS

S. Onofrio di Fuligno ch.^ e conservatorio. 35

Opera del Duomo. 3i

Oratorio dedicato a M. Vergine presso le

Mura. 164
Orbatello(SS. Annunziata d') eh. ed Ospizio. 90
Orgagna (Loggia dell') detta de' Lanzi. 180

OrlarK^K""! del Beccuto palazzo . l 'àg

Orsanraichele eh. parr. Propositura. 187
Orto Agrario detto Giardino de' Semplici. 68
Ospedale della SS. Annunziata d'Orbetello. 90

del Bigallo. 27
di S. Gio. B. di Bonifazio. 39
di S. Gio. di Dio. 124
di S. Lucia. 4»
di S. Maria degl'Innocenti . 72
di S. Maria Nuova Arcispesdale . g3

Osservatorio vedi Museo di Fisica e Storia

Naturale . 208
vedi S. Gio. Evang. degli Sco-

lopi. 3a

i'^ala zzi vedi loro denominazioni .

Palla, a Corda o nuovo ( Teatro degl'Intre-

pidi detto della ) 95



( '282 )

PanclatichlXimenes-d'Aragona palazzo in

Borgo Pinti . 170

palazzo in via Larga . 56

S. Pancrazio a:edi Lotteria e S. Sepolcro . 1 29
Pandolfiiii oggi Cenemi palazzo .

Fanclaticlii palazzo. 56

S. Paolo Scuola Anormale di Zittelle . 1 13

detto S. Paolino eh. , e conv. dei

cannelitaiii Scalzi . 126

de' Pazzi palazzo . 96
oggi Reisliaiiier Casa . ivi

Pecori Giraldi palazzo. 35

Pellicano Albergo delle Armi d'Inghilterra. i38

Pergola Teatro degl'Immobili. C)X

Pesce (Loggia del) vedi Mercato vecchicv i34

Pia Gasa di Lavoro ossia Deposito di Men-
^

dicità. i63

Piazza Vecchia Teatro vedi Arrischiati. ii4

Piazze vedi loro denominazioni.

S. Piero dietro la SS. Annunziata chiesa

detta S. Pierino . 88

(Mercato di) 170

S. Pier Gattollni Porta detta Romana. 207

Gattollno eh.par. detta di Serumido. 207

Pietra piana (^Teatro Je' Risoluti in Via S.

Maria o) 166

Pietre dure (Manifatture delle) 7'^

a Pinti Po/fa . 170

Pitti palazzo di residenza del Granduca. aSg

Pitti Gaddi oggi Armanno di Gros, palazzo . 1 1 5

Ponte alla Carraia.

alle Grazie oui^ero a Rubaconie 161

S. Trinità .
1 39

Vecchio» ì^6



( ^83 )

Porta alla Croce . i65

S. Frediano . aoi

S. Gallo . 42
S. Niccolò. 21

17

S. Pier Gatlolini o Romana . aoy
ji Pinti . 1^0
al Prato . 118

Tortici 'Vedi Logge .

Poste (Direzione Generale delle) ì>^rj

Poverine vedi eh., e Mon. di S. Girolamo. 161

al Prato Po/ta. 118
Pretoni chiesa vedi Gesii Pellegrino. 3

7

S. Proculo chiesa , e confraternita . i^.i

PEl'cci palazzi in via de' Pucci . 3»
Jèdazzo in via S. Gallo . 3 7

Q

Q uaratesi Casa. i^o
Palazzo al canto de* Pazzi. ir^^

Quarconia (Gasa pia ossia Ospizio degli

Orfani di S. Filippo Neri det-

to la ) i63
Quartiere della Guardia Reale del Corpo. Sa

Quattro Nazioni Albergo . iSg

R

Hamirez da Montalvo palazzo . q6
Regina Coeli di Chiarito ch.,e conservatorio

dell'Amniantellaie

.

Reishammer Casa . <^ g6
S. Remigio chiesa parrocchiale . 178
Rlcasol

i
/?a^a^2o . ia8



( 284 )

Riccardi palazzo oggi Imperiale, e Biblio-
teca in via Larga .

Palazzo dalDuomo,giàGuadagni.
Palazzo in via de' Servi

.

Vernaccia Casa.
Ricci (Madonna de') eh. del Coli. Eiigen.
Ridolfi oggi Stiozzi palazzo .

Ripoli ( S. Jacopo di) eh. , e R. conserva-
torio delle Monialve.

Risoluti Teatro di via S. M. o Pietra piana.
Romana Porta di S. Pier Gattolini.
Rosselli già del Turco, palazzo .

Rubaconte ( Ponte a ) o delle Grazie .

Rucellai Oratorio del S. Sepolcro .

Palaz:5o.

55

3i

90

97
118

117
166

207
i46
i6i

128

Salimbeni Bartolini palazzo.
'S. Salvadore dell'Arcivescovado Oratorio.

detto de' Mendicanti eh. e Scuo-
la Normale di Zittelle.

d'Ognissanti chiesa parrocch.
e conv. de' Minori Osser-
vanti di S. Francesco .

Scalzo (Chiostro dell'antica Confraternita di

S. Gio. Batista detta dello)
Schneiderff Albergo

.

Scuderie Imperiali di S. Marco .

Scuole Pubbliche Normali di Zittelle di San-
ta Caterina delle Ruo-
te.

di S. Giorgio

.

di S. Paolo

.

i38

aoi

119

199
68

38

r6i

nò



( 285 )

Scuole Pubbliche di S. Salvadore detto dei

Mendicanti. 201

S. Sebastiano de'Bini eh. , e confraternita . 208

della Misericordia eh. , e conf. 28

Seminario Arcivescovile .
200

antico vedi York jilbergo . 1 1 5

Semplici ( Giardino dei ) ossia Orto Agrario

S. Sepolcro Oratarìo Rucellai . 129

Sermolii Casa detta dei Cartelloni .
1 1

5

Serumido (S. Pier Gattolino detto di) 207

chiesa parrocchiale . 207

S. Silvestro chiesa, e concento . 170

S Simone chiesa parrocchiale .
i 7<5

"Loàerìnì palazzo . _
^99

SoWecìù^Veatro detto di Borg' Ognissanti .
ia5

Specola vedi Museo di Fisica , e storia Na-
^ turale. 208

Spinelli Baldocci dell'Antel] a ;7aZaijr:o . 164

S. Spirito eh., e conv. degli Agostiniani. 192

Piazza, e Fontana. 199

Spirito Santo, e S. Giorgio eh. parr., e Mo-
nastero . ^17

SS. Stefano e Cecilia chiesa parrocchiale. 191

Stimate chiesa e confraternita. 54

Stinche prigioni .
' 7^

Stiozzi Ridolfi Casino .
"6

Palazzo.

Strozzi Oratorio della Madonna del Buon

Consiglio. 1^7

Palazzo al Canto degli Strozzi. i^y

Palazzo detto Non Finito oggi dello

Stato . 97



( a86 )

T

Tabacchi (Amministrazione Generale de')

Targioni Tozzettl Casa.

Teatro dell'Accademia degli Arrischiali det-

to della Piazza Vecchia di S.

M. Novella

.

dei;rimmobili detto della Pergola,
degl' Infuocati delio del Cornerò.
degl'Intrepidi detto jNuovo o della

Palla a Corda,

de' Risoluti detto di Via S. Maria o

Pietra Piana

.

Tftfttro de' Solleciti detto diBorg'Ognlss;^ti.

Goldoni, ed Annessi in via S. Ma-
ria olir'Arno. ^

S. Teresa chiesa e Monastero.
S. Tommaso in Mercato Fecchio chiesa.

d'Aquino Oratorio e Conj'raC.

Torre de'Girolami detta di S. Zanobi.
Torrigiani Casino, e Giardino.
Trebbio (Croce al) piazza e Colonna.
S. Trinila eh. e conv. de'ValLonihrosani

.

Piazza e Colonna .

Ponte .

del Turco Rosselli palazzo.

35

i64

1 14
9i

i6(^

uo|7

i65

26

92
191
ao6
1-29

i4o

144
i3g

i46

u
Lifizj (Portico degli) 1^9
Ughi-Avvocati vedi Lorenzi palazzo . 56"

Uguccioni palazzo sulla piazza Grandu-
cale. i8a



( )

V^iicc'ioni palazzo presso S, Trinità. i33

V
Vatichetonl detti Bacchettoni eh., e confr.

di S, Francesco de/la Dott.

Cristiana. 1^7

Vecchietti palazzo. ^''7

Vecchio palazzo .
i*^*

Ponte. i4fi

Velluti Zaii a^edi S. Clemente. «'^7

Venturi Garzoni palazzo. x ^ ->

S. Verdiana c/z/e.«a e Monastero . i<j4

Vernaccia Riccardi Casa . 9^

Vespii(«f ' palazzo, vedi S. Gio. di Dio, iu4

Viviaui Oratorio di S. Antonio .
i i(>

'della Robbia /?a/a2.2o . i34

X
Ximenes d'Aragona palazzo oggi Pancia-

tlchi. i7«

\ovk Albergo. ' ^

5

z

S. Zanobi Colonna .

vedi Torre de'Girolami . J91

Zati Velluti vedi S. Clemente. 87

Zecca iuiperiale

.








